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GORI GANDELLINI 

CITTADINO SANESE. 

J\ lei non è stato possibile di fare una 
scorsa fin. qui , per veder P Antigone *^r*^- 
presentata.' Antigone dunque Tiene, a faro» 
yarleiie apejo,,che ciò abl?ia a, n^ds^ 
in mio- maggior vantaggio;' p^ioli4:snolàar 
sùiie cote ,'ohe foresi nella recita iè Mtéfe* 
bérò sfòéèite • ella tutte vedrA le^ètìcfola>. 
Quindi dal di- lei ottano giudizio mi Musine 
go df ottenere (s'ioupur la merito) loda 
scevra di adulazione ^ e Jneskne che in 
troppo maggior copia mi sì -dpVrà \ kcerrO 
jli livore. Gradisca per tanto questo , s?gnb 
dell' amicizia ini» , picc^Jq. a .quanto io \% 
ino e 'stimo 9 ma' il ni aggi orso tuttavia ^ che 
io dimostrar mai le possa. 
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jyfycjrti che furono Eteóelèe Polirne*, il 
tropo di. Tebe era dovuto ad un picciolo 
figitóderpHmo; detto Leodamant e. Creonte 
•et dichiaro Tutore dèi fondutilo *#* prese té 
rédink d# governo: ti primo Atto, di auto* 
rj4à> fatto da questa uomo . tanto celebre in 
crudeltà fu di vietare , sótto .pena della vir 
fa de? trasgressori y che fosse data sepoltura 
ai corpi de 9 Greti caduti estinta nella guer* 
rà contro Tebe ^ e giacenti sotto le mura 
41 questa città col cadavere ftel Principe Pa-± 
finire nominato pocanzi. La loro sorèlla, 
K Antigone \^ a cui si aggiunse Argia , figlia 
tii : Adrasto Re idi Sidone e d' Argo > e mo+ 
glie ; di Polinice , concepì il : pietoso : disegno 
di dar l'onor della tomba al FrateU^ / e si 
accinsero a mandarlo di notte furtivamente 
ad effetto. Ma furono scoperte: Argia fug~ 
gì : Antigone fu presa , e' dal Tiranno' con- 
dannata a morte. La cura di eseguir la 
sentenza fu da Creonte data ad Emone suo 


figlio , che amava da più anni teneramente 
la Principessa» Narrano i Mitologi , eh* e» 
gli infatti , io vece di ucciderla , la nascose 
presso alcuni pastori ,en' ebbe anche un /E- 
glio 9 il quale poi-cresciuto 9 in certi pubblici 
giuochi si fé conoscere , e palesò esser viva 
ancora sua madre. Allora Creonte , cui nul- 
la potè piegare ad umanità ,fece seppellire 
Antigone viva: ed Emone disperato sulla 
tomba di lei si uccise. Rawicinando i tem- 
pi, e di poco variando i fatti, Alfieri da 
tale racconto ha tratta quieta Tragedia. 


W*1_t 


^»««MW^«*^PM|I 


*o 


personaggi; 


CREONTE* 
ANTIGONE. 

EMONE. 
ARGIA. 

CUARDIB. 

SEGUA Gì D* EMOÌHB, 


Scena } la Reggia in Tebe, 


1 


DB 


x,-' )i-' l\ • • • • • T " Tv . • ; i -,< 

S..,. 'V, &4 £'• X: I* IJU ,\>* 


ni.r j>:_2i„ f.i j.: p.' nn«i7 io^usic; « 

ATrO'PR^MQiU <> 



fi .. o *> r o:"5 n 


i /••»»• 


'*» . ?"!;•: -*. 


Mttèti^iMALu.ì 


»• » 



.tir iran '.n ? , o 5-. 1* t . .; f f. "^ r~ 

' * M ... 63**» '3 A JJ'V ±A,«, ".*"•",*? 1.1 ' \l 

D M • . . *: i-' •:/ un*. : e li . . i :-!.t i*-.» /v.'jL 

. ., rM^ccvfr in £«te q Argia f ^£***b ripigli* # 
-Del^pjdo Titggk»... Oh^oUkOrH VqJo i:> 
. . PJArgo yen' io ! - Per trqra*' etad*. t*4Q . 
Mal mi seguiva il mio fedel Monéte: 
Ma in Tebe Ìo aà>. X' Sinhjdb 3i notte amico 
Velo prestaro # alL'aroUmentp .mio; 
Non vista entraf. VQKX/è^r orribil reggia, 
i. : .fittpa „4«1 .^roJ?fPi*«i9o-«po8o , e tomba. 
MhtpUum IH , / i}.4ra<tttar' frateHai - -i . J 
c Qf*ii»*i tafroaiigjfte 13<4ìq iniquo et spente. 
* 3aswftdic*t« >«m>ti tv». «tutttòd' ombre. . 
- Sbaggkaàalerno a queste mar* *e.niegtfr 
.Awttfuh ,tt)mb^u4^fwtel triido appretto '•_ 
Nelr empiaL T«b^.yéff ar ^h* Argo .oiti,a4fóQi..* 
fiioejró; affilo i ArfOUiofu i dej* tal -pu*U;« . '1 
v * JÌOTtt«to*matr te Aftii! ne: aita» 1U»Io wogo 
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in 

£èf lo tofj*tó<>^3 '$6 'fiutami 

Boia può di sua mano opra pietosa 
Quell'Antigone f a pi g£ cara tanto. 
Fida satolle. M cèrne w Perno*! oÙ qua]*; 
Nel vederla , e conoscerla., e abbracciarla, 
Dolcezza al cor me ne verrà ! Qui seco 
A pianger vengo in su la gelida urna, 
Che a j£e ai aspettai e t btterfò / sorella 
Non può a aposa negarla.- Unico nostro 
Figlio , ecco il Meta ) eh* io ti riporto in Argo: 
Ecco il retaggio .tuo : l'orna 4el jpadre!- 
Bfa dote /incauta /il urtò dolor sii inena? 
Argiva son , sto in Tebe. , e noi rimembro? « 
1/ era aspettar ,-eW À)ntigon'esca . . . E come 
Rawiserolla ?.. E s' io son vista ? . . OhC^fò!.. 
Or <k>ffli*o*e a tremar ; . v quTsòhi .'.' Oh ! ;. pernii 9 
Cbe afetfli si appressi : Oimè !;. che dìr?qnal 
...Mi asconderò* • •*■••* ; ^(Wrte?. 

?•--•;. S G fE NA -II» ' *: 

. ' * r : V '\ kRffififiìfifrri'* curi w-->' 
— i^. >.>:<■ - %r«ta«4 la re^^f'oectlrm 
La nòtte: ot Via , ei 'vada w E* che F vacflU 

14 core? il pie mal fermila l'iornt* imprima? 
Tremo ? perchè ? donde ' il" tortore <? imprendo 
Forse- un delitto ? . . op morir ' forse ' io . temo' ? - 
Ah temo io sol di >noo ^compier tk impreca. 

. O Polinice , O' fratel mfo<, 'finóra* '•"»«» » I w r - 
Piante invano ..-Passò stagiona del piantò; 
Tempo ed? optar : me del mio* tesso io mrfo 
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Fatte maggior» *éd onta» oggi* dal * ondo . 
Creonte «vrià da me il* vietato rogo; { > ■ • » > 
L* esequie estreme i e ìm stia vita avrai. - 
Notte , o tu , che regnar doVresjti'ótersk 
In questa terra, d* ogni duce indegna. j 
Dei tao pitì denso orrido rei ti ammanta 
Per favorir Paltò diségno mio;' '• i ì » 
De': satelliti regj al vigili «guardo ' 
Sottratomi ; io spero in te . «.Numi , se voi 
Esprestamente non/ giuraste , in Tebe 
Nulla opra mai fnetosa a fin doversi 
Trarre, di vita.» -tanto, sol' ri chieggio, 
Questo, a me beati afl esegnjr- questa ■««•#.' 
Vadasi ornai : santa f è» 1* impresa ; e aprono * 
Santo mi punge, alto fraterno amore... 
Jfa chi m' insegne ? Oimè ! tradita io sono... 
Donna a me viene ? Oh chi sei tu ? rispondi. 

S C E,N A, ?B. 

ARGIA, ANTIGONE. 

a, a o i ▲,. 
Una infelice io sono. ! 

À1T160II. 

In queste soglio 
Che fai? che cerchi in a| tard'ora? . .\ 

ARGIA. 

Io ... cerco •»• 
...D'Antigone.,. # * Ari . .,_. , -a. 

Perchè? - Ma tu dhf sei? 


AnttoftevCtHtosjQ^ajleLselmot»? ... -- djx.7. 
Che hai «eco ajkrilphe W tii còm«o «con >#•*!? 

Il doltr^iaijàfifeÀiL». ;r ir >i «-ici, i.j o .9110*/: 

4fci."f«::oiij jj ì<7 «!•■...» i Pietà ?/ qp al y doti; 

Osi tu in Tehe»iprofferir ? Greoàte >. •?•»'£ 

Regna in Ttbe^ npl' sai P-nojto a ifeelifoiWsvi. 

, 3S}w* èiCreoatfe? . •,. ..• 01 •;< <-.».. •>.).■••; 

i- a 7 ;. iGr ilianflLào qui giqngea**/ 

r-^4.-;' 5 ^' 1 à *<-* *Orom «.<>*. v ; ,> . <> r 
E- in; .q tosata l 'reggia i£ /pi èi tatrànierac ardisci '; 
ForadinaDppiatta^ a<éhe?^«v ( « - : i* ' . ' '♦ -T 

\ .. co-, ■■>! • '. •■.. ■ . •> .a, '.Se in questa veglia 

.Btieqiera io ton , colpa' è <b- Tete : «dirmi i 
Nomar qui Ufo io non,.doyreA. 
•**k N ti <£o H^b. «' ° 

.1' ,1 O > [ T /! A t /. I £k e P* rli? 
Uve nascesti? 

In Argb.^ °* - ~ : - r * n'I 

** r « ♦'•*•■• f » Ahi nome' oh quale 

Orror mHnSpfra ! A 1 infe 4 pUr^ setole -ignbto* 
Deh stato fosse ! xd ndn vivrei nel pianto* 

... , O. • ■ 3 ... -• ARGIA. 

Argo a te costa lagrime ? di eterno - '• ••• 

Pianto cagion a& /e TeBé. v : ** 

». ì * 1 - - • 
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J detti tuoi . 
Certo a me suonan -pianto. donna , s'altro 
Dolor sentir che il mio potessi , al tuo 
|o porgerei di lagrime conforto: 
Grato al mio cor fora la stoiia udirne, 
Quanto il narrarla a te : ma non è il tempo, 
Qr ohe nn fratello io piango... 

a a o i a. 

Ah tu fe'desva! 
(Antigone tu sei... 

iHTIOONB. 

• • 9 Ma • '•• tn... 

i a a o I A. 

Sei desse, 
Argia son io , la vedova infelice 
Del tao rratel più oaro. 

ANTIGONE. 

Oìmèi •«. che ascolto? ••• 

ABOU. 

Unica speme mia , solo sostegno, 
Sorella amata , al fin ti abbraccio .- Appena 
Ti ndia parlar , di Polinice il snono 
Pareami udire : al mio core tremante 
^orse ardir la tua. voce : osai mostrarmi... 
Felice me?*., ti. trovo. ..Al «attenuta ~ 
Pianto deh lascia , eh' io tra* dolci amplessi 
Libero sfogo entro jal tuo. sen conceda. 

- Oh come io tremo ! tu , figlia di Adrasto, ' 
In lebe? in queste soglie ?in man del fero . 


Creonte ? . .. Oh vista inaspettata ! oh Titta 
Gara non men che dolorosa! 

' ARGIA. 

In questa, 
Reggia , in coi me sperasti aver compagna, 
( E lo sperai par io ) còsi mi accogli? 

ANTIGONE. 

Gara a me sei più che sorella ... Ah quanto 
Io già ti amassi , Polinice il seppe: 
Ignoto sol nV era il tuo vohe-^i modi; 
L' indole , il core , ed il tuo amore immènso 
Per lai, ciò tutto io^già «apea.Ti amava 
Io già) quan t'agii': ma vederti in Tebe 
Mai non volea , né il vo' . . . Mille funesti 
Perigli ( ah trema) hai qui dintorno. 

A a 6 I A. | 

- Estinto- 
Cadde il mio Polinice , e vuoi ch v io tremi? 
Che perder pia , che desiar mi resta? 
Abbracciarti , e morire. 

ANTIGONE. 

: Aver puoi morte 
Qui non degna di te. 

ARGIA. 

Fia degna sempre, 
Dov' io pur l'abbia io sa l' amata tomba 
Bel mio sposo. 

ANTIGONE. 

Che parli?... Oimè!... La tomba?. .; 
• Poca polve, che il còpra , oggi si. vieta 
Al tuo marito , al mio Catello, ia Tebe, 
Nella sua reggia. 


A.mon. • f .•-•■» 


. » ; .' A,« VIA» ' ! « • •' 

, , Oh CÌ#1 f Jfa il *0ffBC* caaAgfee**. 

Prede dDe fiere in campe ei« giace «-. . 

. A* OLA. • . : *. . 

- Al ÓMMé. 

Io corro* « ». - !•.•»' 

▲ h Ti o.e ».«•'.., •« i»; 

. - Ah ferme U pie.- Creonte intqrto, 
Tumida già iter r.aaorpatd trono, . -i'-'. 
^ e £p > netwra * Dei , tatto' in. nonucale « » ? 
Quell'empio tiene ) e, non che il rogaci nèghi 
AiigJi d'Ajrgo^iJàhahwe mo/te • " - 
A chi dà lor le tombe. 

..A *0 I>A# > j.m . )- •■ 1 

y itt Ini oampòi pre<Jal »/ 
Alle fiere il mio apeee?<i*»ed io w campo 
Passai par diana K.t e ftu vel km? a. Il iestb 
Giorno già volge , eh» trafitte ci' cadde ••■ 
Per man del rio fratello ; ed iasepoitoj ) 
£ nodo ei giace? e le morte. oeeà ancora, i 
Dalla reggia paterna esclusa a toréa . • . ' < ^ 
Stanno? e il soffre nna madre?..-. 

A ITTICO H.S.iV ...'. '* •!! 

' •' nAtgià diletta, 
Nostre intere sventure aitcor mnvsas.*/- II 
Compier l' orrende fratricidio appena 
Vede Giocaste ( ahi misera ! ) non piange, 
Né rimbombar fa d» lamenti Fidia; 
Dolore immenso le tronca ogni voce) - 
Immote » asciutte ,. Ib ptipUJo figge i 

jUf.Op.Tom.IF. a 


. Nel duro sudi : «I dall*afeerno l'ombre 

. . Be' jtuMtcic spantF figli ', ■■ w HÀV uccìso 
Lajo , in tremendo flelj^ So $no chiama. 
Già le .si fanno lattanti ; erra gran peaaa K * 
Cosi l'accesa fantasie tra i mesti 
Ssjpttri Bel suo dolore : a stento poscia 
Rientra in se ; me desolata figlia •' '-' 
Si Tede intorni, e f le matrotae sue. 

«dPermo^ieit^ha) di' inori r>, ma il' tace ; e queta 
S* infìnge per defederei . . * Ahi. me ;la&a ! . . " 
Incauta mei. 1 .^ dalai* io eoa ; lasciarla 

• Uni non dovea. - Chiamar placido sonno 
L' odo , glie! credè , e ci 'scottiamo : il ferro, 
Ecco , dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto > e in men ch'io il dico, 
Nelcf>fOttrro)s*«> lo^ immerge , e cade, e spira. - 
Ed io che fo t* » * Di questo fatai sangue * 
Impuro avanao*,' anch' io. còl ferro isfeeto 
Dovea' svettarmi ; ma pietà mi presa 
Del non» morto , «è vivo , cieco padre. 
Pec brìi sofferta ho l' abbonita luce; 
Serbata j io m'era a sua tremula etade... 

Edippo ? . . . Ah. tutto ricader -dovea 
la lui l^rèor del suo misfatto. Ei viva? 
E Polinice muore? , ■>■ • '. 

*»»• ••' > JMr ti © © n'e. • 
■ - y ' , • Oh se tu visto 

Lo avessi ! Edippo misero! agli in somma 
Padre é del nostro Polinice ; ei soffra ' >• 
Pana maggior ohe il fallo tao. Ramingo^ 


Cieco, ino^efatèV addento; V b»»«V ; 
£i va di Tebe. Il reo tiratilo artfisc* ' 
Scacciarlo . Edippo misero ! far noto * 
Kon oserà il suo nome f il ciel % Creonte, 
Tebe , noi tatti , ei colmerà di orrende 
Imprecazioni. - Al vacillante antico 
Suo fianco irne sostegno «letta io m'era? 
Ma gli fai tolta a forza , è qui costretta 
Di rimanermi : ah" forse 1 era dei Numi 
^Tale- il voler ; cbe , lungi appena il padre, 
Degli insepolti là inaudita legge ' ' 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardire 
Romperle qui, chi, se non io? 

ARGIA. 

Cbi teco, 
Chi, se non io, potea divider l'opra? ' 
Qui ben mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te l'amato cenere io veniv*: " 
Oltre mia speme in tempo ancora io 'giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze , e quella cruda orribii piaga 
Lavar col pianto , ed acquetar col rogo' 
L* ombra vagante ... Or cbe tardiam ? Sorella, 
Andianne ; io prima .. , 

' AMTIOOKl! 

A santa impresa vessi; 
Ma vasai a morte : io '1 deggio , e morir voglio: 
Nulla bo cbe il padre al mondo, ei mi vien tolte; 
Morte aspetto , e la bramo. - Incender lascia, 
Tu cbe perir non dei, da me quei vogo, 
Gbe «oll'amato mio fraftelmi accolga. . 


V 


Fummo, irt 4ao corpi un'alma sola in vita; 
Sola una. fiamma, anco la morte nesjge 
Spoglie consumile in. una. polve, unisca. . 

a, a o i a. . 
Perir non deggio? Oh che di* tu? vuoi forse) 
Nel dolor vincer me ! Perì in amarlo . 
Noi. fuDAinq ; peri , , o maggior io. Di moglie. 
Altre, è l'amor , die di sorelle* : 

A KSIGON?. 

- Argfa, 

Teco non voglio io gareggiar e!i amor; 
Di morte, al. Vedove eei ; quel spoto 
Perdesti , il so : ma ta figlia non nasci 
D' incesto ; ancor la madre tua respira; 
Esol, non. hai , non cieco, non mendico» 
Non colpevole > \i padre : il.ciel più aite 
Fratelli a. te non die, che l'uri dell' altra* 
Nel sangue a «ara si bagnasse? empj. > 
,peh noci ti offender, s'io morir vo'sola, » 
Io di morir, pcia che nascessi, degna* 
Deh .-torna in Argo. .Oh noi rimembri? hai pegno 
Là del tuo amor ; di Polio ice hai viva 
rL'immagin là nel tao fanciullo : ah torna; 
Di te ra lieto il disperata padre, 
Che nulla sa di te ; deh. venne : in queste 
Soglie null'uom ti vide -, ancor n'hai tempo» 
Contro- al: divieto io. sola basto. , 

ARGIA. 

.... Il figlio?... 
Io V amé , ah sì j ma par vaoi tu eh' io fugga, 
Se qui morir, si dee .per Polinice? 


M*T br' ottooeeii - TI pvtgòMt* hi Cora 
Riman di Adrasto? éi gli fi*ped*e. A! pianto 
Il crescerei , al enil e- a vendetta , e all'arai 
Nutrirti èè\* Non v'ha timor , che posta 
'^ormi la vista delltmato cor**. ' •• " ' 
Polinice mio , ch'altra ti- renda • ' ' , 
Gli aitimi bndrir. . . V •» • 

: . : ; -. . i i A1U tètani scure 
Porger tu il collo vuoi? r s ' • i i ... 

AB ©1a.' •«» "' *■ ; -• 

- Non téli* peni, 
Nel delitto' é la infamU.^gnor Creobte' 
Sarà l' infame : dei-ano tt\>ibé [ o|iii nonio 
Sentirà orror , pietà ^èTnostro. . . . 

r y a £ tornii 

Tal gloria ▼noi?- ' ' • " 'I ,;,f *'• ' ; * v *' 

Veder io ro*il mio aposo,, 
Horir sovr* eeso .» E tn tjual hai- tu- dritto 
Di contendermi il mio? tu', che il 


- itorire ,'* ancor pur vivi ....... 

i -Ir ifit . j ■< : Omì> «*"4fe«to 

Non mino» dr^me. Piir m» èra %A»' V J1 j , 
Ben accertami pria , quanto* in te ft**è " 
Bel femminil timor. Del dolor tuo 
Non era lo dubbia ; del valore io 1' era. 


\_ ABOIA. 

Disperato dolor chi non fa 
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C,a •/•<> a» %:()J : :- * 

Tra le rovine , e il saligne 
De' pia stretti 40*giu*fc>v^egni altra speme, 
Che di dolor, fallace torna. Edippo, 
Di Tebe 4*bTr%:(;chè taJeìégB è pur sempre) 
Di Tebe un re , eh' esul , ramingo , cieco, 
Spettacbl iiiiòvo i Crtcìa tutta àjp presta: 
Duo fratelli che svenatisi , fratelli 
Del padre lor ,. ityi* eY sncosta madre 
A té sorella ? e di sua man trafìtta: r .? 
Vedjtìar di' nomi* orribile mestarsi f * 
E di morti , l#^di pianto- Ectsb la ricada, 
Ecco g4i einpicj', onde» a -regnar salisti; 
Ahi j&dro ! eseer puoi lieto? - 

'. ;■:>• -*j • a KiO'k •**«"!< •; * • v - 

. \ s, t> ?' • Edippo solo * 
Questa pèr'Juit contaminata Itérr«y'ri 'ì ™ 
Oóì ano più itàrt% j «He- teitibii ira *• * '» 
JBefcdfel lea segnry;«ra dover $-t*be sgombra 
Fosse '^dt' lai > Ma-i> nostri pianti' intera - r 
Figlio % aotr> narri % Ahi scellerato* .BdippòJ 
Che noni accosti tu Pi* mttfte io piatsgóx 
Anco d' un figlie : il tue maggior fratello, 
Menéoeo v d;ùeiy eh*?a$' empie e «tolte, fraudi, 
Ai vatidin* menzogne»* e» fetòltbi> . r.^ " 
Di ini «hisia erode : Menéoeo , «JacSt» L * 
Di preemar. knan *y> peri sataF>ff«ì*»^aecise4 
Mentre riurVWe fidifpo? Ainaubi delitti: S 
Pena» è «Mpd«t**v41 suo perpetuo osigli*; *♦ 
Me «eco apporti ma altri lidi Edippo i' <. ' 
Quelita che il sega» óriiiiqù» amassi er «mora, 


Maledizion del cjglft.Jl: franger noi 
Cosa fatta non toglie ;.oggì il pattato 
Obliar dessi , o*d* &f£*n*;jl crine 
Forte aJengne. < 

Instebil Dea , non ella 
Forza*l*fto cor farà; Del oiet;l* sdegno' 
J&sJis* temer'» padre-, n'è d',nopq« Ah seffiri» 
Che iranno , jo: parli- li tuo. crocei diyfetQjf 
Glie le fiere de'Qreci ombre insepolte 
Vafeartiso^Wia iolt.ro JUbejnotti» v a):oìeBf 
Grida vendetta}. Oh che fai taf di regno * 
E, di prospera aorte ebbro non pensi, 
Che Polinice è r/egiq , «augno , e àglio 
Di madre* I», aerei la f ]£d ei pur. giace 
Ignudo io.'CajnnOiialnien l'esangue, busto 
Di lai ,. litote, tuo >> Usci* <obe *'e|4a» .-- > 
Alla àniéliQe Antigone, che? vede .*,.,. ;.-» 
Di tutti i suoi \) uULsoo, eccidio 91 ip 3 dfno; i 
Cong edi il eocpo del frate! , suo. amalo* 

Al par siagli empj «noi fratelli figli» 
Kos è costei diiEdippo? /,. > ' 

IMOII. 

r ^ ••:• : Al pai* di loro 

Djtitta haidirXebe> ai trofeo, £**ngut: osarne 
Benjpneioder 'per un regno*:.. ;(- fJ > , -• 

■. A<lswaemicV 
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Kol creder. - ; ; -" : • « ' 

Polinice all'ama» 
E il genitor ; Creonte dunque abborre. 

BHOHI, 

Oh Cieli del padre, del fràftel psfctaide ^ 
Vuoi tu eh' ella non senta? la plagia 
Più la terresti , ove spietata fotte? ' • ■> ' » 
' * '* o'KeoirtB. - • •■* il . t ì 
fiù i* pregio , no j ma la odierei paf'ifteaó.- 
Re gli od j altrui prevenir dee;'nem*Ì0o •* 
Stimare ogni uom , che oSeio e*eti«ta. n Ho tolto 
Ad Antìfone fera ogni pretetto * 

Nel tórlo il padre. Bauli uniti entrambi ■ ' 
Poteen/, vagando * utt w tre va¥7 che Telo 
Fette *aìl* innata amblzion kiMin{tett> >'» ; <- 
Di mentite pietade , e £□ armi a" Mbèy- 
Qttàl venne Adraéto ? un' dì Ventose. <i < Io * t* odo 
Biatmare ,-o figlio , il- mio divieta i *»e*ft -* 
Alta ragion , che tu non tai , mi «pinta. 
Ti fia poi nòta ;e ; benché dura legge,; 
Vedrai , eh' ella età necessari*:' - '-> : > .* . - 

ItfoKtf. 
ovJ I:» -ih-| l/: Ignota 

M^ll^B^òn y*tf *ufc «a i^ti^ jia^ÉM, - 
Tèn ton gli effetti /Antigone ?frò<ia <T»bé 
Dell' etul padre ,% del rapito trono, 
£ r del fratello che giace insepolto, 
Iffon la cercando , ritrovar vendetta. ' 
Mormora il volgo , a cai tua legge apiaco, 
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E Miai ni sparla; e la vorna delusa*' 
E jo$ia la vorrà. . , 

C a B 0-H T B. 

Rompasi ; ch'altro 1 
Non bramo io., no , poxcb$ ledila io m'abbia 
Di qnal primier la infrangerà. 

Nemico a danno tao ciò ti consiglia? 

o * b ó *J# b. 
- Amor di te , sol ml-v'aatainge : il fratto 
Tu raccordai di quanto or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe . < > 
È il cittadin ;cfee. pu* far altro ornai, 
Che obbedirmi* e. fecassif, 

, b home, 
: ■') Acchiusa spesso 

Nel silenzio è ▼en.det^.k-eniij lineai i8 

/ In quel di pochi; 

.H* nel silenzio di una gente, io te*a. .. j 
Timo? ai acchiude, e, setvitù^n.Tc^aac^^ 
Di opporti , o fjgjie^a min paterne risto. 
Non hq # te maggior jinon. Jp jff^dpfa 
Qatm, di,|e t ; solo ini tfanz^j^sftfo «, !:1 B <x 
J)\mm fatiche jun *ft, gQoVaj^Vnpj v fofft( r 
Farti al tao padre, innanzi tempo ingrato?* 
Ha qnal di aratati , e di ca^enet «ano? v^> 

QK ohi; mai Tiene? •• In duri lacci avvolte 
5WW «i»j t**m? *,- A^gc** tebor iniitf 


Cadde P incauta entro mia' rete? uscirne 
Male il potrà. : 


• *. 


SGENA li. 


A^Tfr^QNE,. ARGIA, CREONTBJ 

... ;•. '.* iì «• • '.f ì <. *!.• js a e. • 


< •. 


Cile fi»? 4M han delitto 
Queste deneelle? > 

Il *o' Ardici'* •• 

OR'* 0***8. 

<wwr* £?;j V pfo innanzi 

8i lascio trarre il- ]tiftiè. 

A » » IO O N I. 

t r 'l ' ' . ' A te davanti, 

Ecco , ^t sto. Rótta ho tua legge ; io affetta 
Tel dico : inceto al mio fratello fab il rogo. 

•'• ';' ' '"•' ì} t èYsvsrtk**ft. ° * ; ' 

E mVfai tu <tteaée' il gulderdón 1 £tomes*?' 
Da me ; lo* a***?: 1 Ma tu , eh* io -fto>n avviso, 
Donna 1 , chi 'self straniere f&gife* io mito*.* 

rv»* viH «• ••< ^à^oiAi» •: *• > '- • -*' : 

•li' ental* son di sua Virtnde« c • . ' - 

. . . ai* auto. 

: - r - r ' '; ' ; •'■ »•• ••'■• •'' ; Ah pad**, 
Lo *dègaò tuù.ratientpra |k* rion alerte' 
Pi re donnesca audacia. 


OBIOITI, 

tra ? eh» parli? 
Imperturbabil giudice le «•cólto:'' 
Morte è con essa già : tao nome pria 
Sveli costei ; poi la cercata pena 
S'abbiano entrambe. 

AKriOOHl. 

A '.§ nlderàon vbgl'io;. 
Io sola il voglio. Io la trovai nel* campo; 
Io del fratello il corpo a. lei mostrava; r 
Dal ciel guidata io deludea la infame 
De 9 satelliti tuoi mal vigil cara/ 
Alla sant' opra io la richiesi ; ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve ajnto. 
Qual sia noi so ; mai non la v}di in Tebe* 
Fors' ella è d' Argo , e alcun cip 'appi net campo 
Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa. 
Veniva ... 

ARCI a.' 
Or sì, ch'io in ver colpevol fora, 
Or degna io , sì , d' ogni martir più crudo» 
Se per timor negare opra si santa 
Osassi. - Iniquo re , sappi il mio nome; 
Godine , esulta ... y 

ÀRTIOONI. 

Ah taci .„ . 

Al O I A. \ 

é . Io son d'Adrasto 

Figlia ; sposa son io di Polinice; 
Arsila .... 
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• Che pento? 

OlBOSTI. 

' Oh degna feófcpia! II cielo 

(^ggi y* ha poste in mano mia : ministro 
A «ne rendette oggi m' ha il ciel prescelto. - 
Ma tu , tenera sposa , il dolce fratto 
Teco éón rechi dell'amor tao breve? 
Madre pur sèi d*un pargoletto erede 
Di Tebe ; ó*' è ?'d' Edippo è stagne anch' egli: 
Tebe !o aspetta/ 

IHONB, 

Inorridisco , • . . fremo . . . 
O tu ,'che un figlio anche perdesti , ardisci 
Con motti esacerbar di madre il duolo? 
Tiafjge T una il fra tei , V altra il marito; 
Tu le deridi f Oh ci«lo! ; 

A'» TIOOHI. • • ' 

Oh di un tal padre 
Non' degno figlio tu 1 taci ; coi preghi 
Non ci' avvilire ornai : prova è non dnbbiaV 
D' alta innocenza , esser di morte afflitte, 
Dove Creonte é il re. 

OISONTI, 

Tna rabbia imbelle 
Esala pur : me non offendi : sprezza, 
Purché/ l'abbi . la morte. 

In me deh volgi ' 
Il tuo furore , in me. Qui sola io venni, ^ • 
Sconosciuta , di furto : in queste soglie 
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Di notte entrai per ischernir tua legge. 
Di .-velenoso sdegno , è ver , ; eh» «rea ' 
Gonfio Antigone il cor «5 disegni nulle 
Volgeva in se ; nm tacite soffriva 
Par l' orribil divieto , e , s* io non ere, . 
Infranto mai non l'avrebb'ella. Il reo 
D'un delitto è chi 1 pensa : a chi l'ordisce 
La pena spetta . . . . 

AHTIOOHE. 

A lei non creder: perla 
In . lei pietade inopportuna , e vana. 
Di .furto , è vero , in questa reggia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge: 
Me qui cercava ; e timida , e tremante 
L'orna fatale del suo dolce amore 
Cbiedea da mei Tedi , se in Argo giunta •. 
Dell' inunìan divieto era. la fama.. \ 

Non dirò gii , che non ti odiasse anch' ella; 
( Chi non t'odia ? ) ma te più ancor temea: 
Da te fuggir coli' 'ottenuto pegno 
Del cener sacro, agli occhi tnoi sottrarsi ' 
( Semplice troppo ! ) ella sperava , e in Argo 
Oli amati avanzi riportar. — ^Non io, ' 

Non io cosi, che al ino cospetto inoanti j 
Sperai venirne 4 essecvi godo j e .dirti, • :% 
Che: d'essa al par, più tih'ella assai , ti aiborro; 
Che a lei nel san. la inestinguibil fiamma •'. 
Io trasfondea. di sdegno , e d'odio , ond'ardò; 
Ch' è mio l' ardir , mia la fierezza , e tutta 
La rabbia f ond'etìe or si riveste , è mia. 


* . .— - — 


•■■'' «n bo»*b. '■•..• -.* • t V- 
Qual sia tra idi più rea , perfide , infatui 
Voi contendete. Io mostrerovvi or. óra, . 
Qaal più «a vii Ira voi. Morte che infoine, 
Qnal vi ai dee , v' appretto , or or bea altra 
Sorger farà gara tra voi di preghi, 
£ pianti ... 

s m o n a. 
Oh cielo ! a morte infame ? Oh padre ! 
Kol eredo lo , no ; tn noi farai. Consiglio, 
Se non pietade , a raddolcir l'acerbo 
Tao $ degno vaglia: Argia di Adrasto è figlia, 
Di re poetante : Adrasto , il sai , di .Tebe ». 
La via conosce , e ricalcarla può te. 

QllORfài 

Dunque, pria che ritorni Adrasto in Tebe, k 
Argia s'immoli*- E che?* pietoso formi . 
7u per timor vorresti? > 

▲ mei 4. 

Adrasto in Tebe 
Tornar non può ; eontrarj ha i tempi, e i Nomi; 
£>' nomini esausto , e di tesoro , «e d' armo 
Vendicarmi ci non pnote. Osa > Creonte; 
Uccidi, uoeidt me ; non fia >'ehe Adrasto 
Ten punisca per ora. Argia t'uccide; 
Ghe nessun danno afl'uceisur ne -torna: 
Ma Antigone si salvi ; a mille m mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 
Che a prò di lei.... 

Cessa , o sorella ; ah meglio 
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Cosjtai conoscisi» non è tendo a omd, 
Né indarno. Io «pero ornai per te; già veggo, 
Ch'io gli basto, e n'esulto. U. trono .ei vuole» 
£ non 1' hai tu : ma per infausto dritto 
Questo, eh' ei vuole, e ch'ei si usurpa , è mio. 
Vittima a lui l'ambizione addita 
He «ola, me . • . 

Q1BOHTI. 

Tuo questo trono? Infami 
Figli d'incesto, a voi di morte il dritto, 
Non di regno, rimane. Atroce prova 
Di ciò non far gli empj fratelli, or dianzi: 
L' un dell'altro uccisore? .... ' 

AMT1GOM*. 

Empio tu, vile, 
Che lor spingevi ai cplfJI scellerati. - 
Si , del proprio fratello nascer figli, 
Delitto è nostro ; ma con noi; la pena 
Stavano già, nel nascerti nepoti. 
Ministro tu della nefanda guerra, 
Tu nutritor degli odj , aggiunger fuoco 
Al fuoco ardiri; adula tor dell'uno, 
L'altro istigavi, e li tradivi entrambi. 
La via cosi tu ti sgombrasti al soglio. 
Ed alla infamia.. 

EMONI. 

A viva forza vuoi 
Perder te stessa , Antigpne ? 

ANTIGONE. 

SI 'y VOglio, 

Vo' che il tiranno , almen sola una volta, . 
Mf.Op.Tom.ir. *' 3 
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Il vero ascolti* À lui non veggo intorno - 

Chi dirglieli oai. - Oh se silenzio imporre 

A' tuoi rimorsi , a par che all' altrui lingua 

Tu potessi, Creonte , oh qnal saria 

Piena allor la tua gioja ! Ma odioso 

Più, che a tutti, a te stesso, hai nell 9 incerto, 

Nell'inquieto sogguardar scolpito 

E il delitto , e la pena. 

QKBOIYTB. 

A trarvi a morto 
Fratelli abbominevoli del padre 
Mestier non eran tradimenti miei; 
Tutti a prova il volean gl'irati Numi. 

ANTIGONE. 

Che nomi tu eli Dei? tu, ch'altro Dio 
Non hai , che l'uft tuo, per cui sei presto 
Ad immolar , e amici, e figli, e fama, 
Se tu l'avessi. 

CREONTE. 

• A dirmi altro ti resta? 
Chieggon Numi diversi ostie diverse. 
Vittima tu , già sacra agli infernali, 
Degna ed ultima andrai d'infame prole. 

E M O N B. 

Padre , a te chieggo pria breve udienza* 
Deh sospendi per poco : assai ti debbo 
Cose narrar molto importanti . . . 

C1IOHTB, 

Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora. Al 'suo morir già il punto 
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Prefisso e In me : fin che rinasca il sole, 
Udrotti ... 

a i e i a. 
Oimè ! tu di lei sola or perii ? 
Or si , eh* io tremo : • me con està e morto 
Non manderai? 

GllOHTB. 

Più non s* indugi : entrambe 
Entro al orror* d' atra prigione . . . 

ARGIA. 

Insieme, 
Con te , «oretta ... 

ANTIGOVB. 

j\n • • ■ • si • • • 

QIKORVl. 

Disgiunto fieno • - 
Meco Antigone ' Tenga : io son custode 
A al gran pegno: andiam.* Guardie, si tragga 
In altro career l'altra. 

IIOHI. 

Oh ciel ! • • • 

AHTIOONK. 

8i vada. 

A SLOIA. 

Ahi lassa m© ! . . 

e h o n s. 
Seguirne almen to' Porrne* 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

CREONTE, EMONE. 

. . OIIONT1. 

Ad ascoltarti eccomi presto , o figlio. 
Udir da te cose, importanti io deggio, 
Dicesti ; e adirne potrai forffe a un tempo t } 
Tali da me. . . ' y 

INORI. 

Supplice vengo : il fero 
Del tao sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva : or , cV ei dà Ideo 
Alla ragion , io (benché sol) di Tebe 
Pur tutta a nome , io ti scongiuro , o padre. 
Di usar pietade . A me la negheresti? 
Tua legge infranto han le pietose donne; 
Ma chi tal legge rotta non avrebbe? . . 

QIIONTI. 

Qnal mi ardirla pregar per ohi le infralito 
Altri che tu? 

E M O N E. 

Né in tuo pensier tu stesso 
Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi ; ah no ; si ingiusto 9 snaturato 
Non li credo, né il tei. 


■w 
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C1I0HTI, 

Tebe , e il mio figlio. 
Vi appellili crudo a lor piacer ; mi beau 
L'esser giusto. Obbedire e tutto legpi 
Tatti il debbono al perequai che non «Ilo; 
Rendono i re dell'opre loro ai eoli 
Numi ragione ; e non v'ba età, né grmdo^ 
Né sesso y' ha , che il rio delitto escasi 
Del non sempre obbedir. Fochi impaniti 
Danno ai molti licenza. 

x m o n s. 

In far tua legge 
Credetti mai , che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero ? una sposa* 
Una sorella , a gara entrambe fatte 
Del aeaso lor maggiori ?. . . 

CllOIfl. 

Odimi , o figlio; 
Nulle asconder ti decgio .- tu noi tappi» 
Ovver noi Togli , o il mio pensier tu finga» 
Non penetrar finora , aprirtel bramo. - 
Credei , sperai , che dico ? a forza io volli, 
Che il mio divieto in Tebe a infranger prima. 
Sola , Antigone fosse ; al fin l'ottenni; 
Rea s'è fatt' ella; ornai la inutil legge 
Fia tolte . . . 

BMONI. 

Oh cielo !.. E tu di me. sei padre?». . # 
e a som ve. 
Ingrato figlio • • • o mal esperto forse; 
Che tale ancora crederti a me giova: 
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Padre ti sono : * se tu tu' hai per reo, 

Il son per te* 

BHONK. 

Ben veggio arte esecranda. 
Onde innalzarmi credi.* infame trono, 
Mio non sarai tu mai , se mio de' farti 
Si orribil mezzo. 

e aio» ti. 

Io '1 tengo , è mio tuttora, 
Mio questo trono, che non vuoi. - Se al padre, 
Qual figlio il dee , non parli , al re tu parli. 

b M o » B. 
Misero me ! ... Padre,... perdona ; .. ascolta;... - 
Oh ciel ! tuo nome oscurerai , né il frutto 
Raccorrai della trama. In re tant' oltre 
Non vai poter , che di natura il grido . . 
A opprimer basti. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il darò caso : e nota, 
JBd abbonita, e non sofferta forse 
Sarà tal' arte dai Tebani. 

G R B O X T E. 

E ardisci 
Tu il dubbio accor , finora a tutti ignoto 
Se obbedir mi si debba ? AI poter mio 
Altro confi n, che il voler mio, non veggio. 
Tu il regnar non m'insegni. In cor d'ogni uomo 
Ogni altro affetto , che il terrore, io tosto 
Tacer farà. 

. B M OK B. • 

Vani i miei prieghi adunque, 
Il mio sperar di tua pietada? . . . 
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CASO H.TI, 

Vano. 

INOHB. 

Prole di re , donne , ne andranno a morte, 
Perchè al fratello , ed al marito hann'arso 
Dovuto rogo? 

OSBOXTB, 

Una v'andrà.- Dell'altra 
Poco rileva ; ancor noi so. 

a mo n a. 
} Me dunque, 

Me pur con essa manderai tu a morte. 
Amo Antigone, sappi ; e da gran tempo 
L'amo ; e , più assai che la mia vita, io l'amo. 
£ pria che tormi Antigone , t' è forza 
Tormi la vita. 

UIONTB, 

Iniquo figlie I ... Il padre 
Ami così? 

■ MONE. 

T'amo quant'essa ; e il cielo 
Ne attesto. 

C1JONTE, 

Ahi duro inciampo I - Inaspettato 
Porro mortai nel cor paterno hai fitto. 
Fatale amore., al mio, riposo, al tuo, 
E ella gloria d' entrambi 1 «1 mondo cosa 
Non ho di te più cara . . . Amarti troppo 
È il mio solo delitto. £ tal men rendi 
Tu il guiderdone ? ed ami ,e preghi, e vuoi 
Salva colei , ohe il mio poter deride, 


fa 

Che me dispregia , e dirmel osa , e tu patto 
Cora del trono ambiziosa brama? 
Di questo trono , oggi mìa cura, in quanto 
Ei poscia un di fia tao? 

IMORI. 

T'inganni: iti lei 
Non entra , il giuro , alcun peosier di regno t 
In té bensì pensier nuli' altro alligna. 
Quindi non sai , né puoi saper per prova 
L'alta possa d'amor , cui debil treno 
Fia la ragion tuttora. A te nemica 
Non estimavi Antigone , che amante 
Pur n' era io già : cessar di amarla poscia; 
Non stava in me : tacer poteami , e tacqui; 
Né parlerei * se tu costretto , o padre, 
Non mi v'avessi. Oh cielo ! a infame scure 
Porgerà il collo ? ... ed io soffrirlo ? ... ed io 
Vederlo?* Ab tu , se rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscato sguardo 
Suo nobil cor , l'alto pensar , sue rare 
Sublimi doti , ammirator tu , padre, 
Si , ne saresti al par di me , tu stesso, 
Più assai di me. Gbi sotto il crudo impero 
D'Eteócle mostrarsi amico in Tebe 
Di Polinice ardìPl'ardia sol ella. 
Il padre cieco , da tutti diserto, - 
In chi trovò , se non in lei , pietade? 
Giocaste infin , già tua sorella , e cara, 
Dicevi allor , qual ebbe , afflìtta madre. 
Altro conforto al suo dolore immenso? 
Qual compagna nel piangere? qua! figlia 
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Altra , elie Antigon', ebbe ? EHa è d'Ediopo 
Prole , di' tu Pina sue virtudé è ammenda 
Ampia- del non suo fallo;» Ancor tei dico; 
Non è di regno il peusier ano : felice 
Hai non sperar di vedermi a ano coeto: 
Deh lo foste ella al mio ! Del mondo il trono 
Daria per lei j non che' di Tebe. 

CBBOITt, 

Ordinimi: 
Sei parimente riamato? 

* M O Nf), 

Amore? • 
Non è , che il mio pareggi» Ella non m'ama; 
Né amarmi può :' s'ella non mi odia , e quanto 
Basta a) mio cer ; di più non speso <; è troppo 
Al cor di lei , che odiar pur me dovrebbe. 

Di': potrebb' ella. * te dar man di sposa? 

b m o n a. 
Vergin regala cui tolti a un tempo, in gmisa 
Orribil sono ambo i german , la madre, 
E il genitor , darla mano di sposa? 
E la darebbe a chi* di «un sangue nasce 
A lei fatale, etfrstibi ? Ch'io tanto ardissi? 
La mano ofifirirles,iie ^ dir ite £glid?* "... 

'. ^CrM»«olsT fJLj> . "fc, sii/ / 

>:iili> i ) ,- % . t ..;.'; Aldiacif .: 
Tua man le rende in un la vita , e il trono* 

e m o w B. 
Troppo mi è nota ; e troppo io l'amo ; in pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
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Soci (giorni mena. UÀ tempo a lei-nlen tristo 
Ritorcerà poi forte, e Avverso meno 
Al mio amor ; tu il potrai poscia . • . 

CKIONTB, 

Che al tempo, 
Ed a* tuoi dubbj eventi il destili nostro 
Accomandai» io . voglia ?. invaa lo sperù 
Al mio cospetto, olà, traggasi or tosto 
Astisene J Di morte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritto ; e , per me forse* 
Dargliela ha pia certo util partito .... 
Ma pur mi sei «aro cosi , eh' io voglio 
Lasciarla in vita , accoglierla ojnal figlia, 
S' ella esser tua consente. Or fia la scelta 
•Dubbia fra morte e fra regali noaze? 

•» BMOAE. 

Dubbia ? Ab no : morte ella scorra. 

Q R I O M T E, 

Ti abborre 

Dunque.- 

b m e N B. 

Tropp'ama i suoi. 

CRIOMTE. _ . 

TO' intendo. Oh figlio! 
Vuoi, che là vita io sorbiva chi torrtfbbe. - 
La vita a me , dove il potesse ? A un padre, 
Che tanto t'ama, osi tu chieder tanto? 


SCENA IL ** 

ANTIGONE, CREONTE, EMÒNE. 

GUARDIE. 

CEBOHfB. 

Vieni : da quel di pria diverso usa} 
A tao favore , Antigone , mi trovi. 
Non eh' io minor stimi il tao fallo , o meno 
La ingiunta pena a te dovuta. io stimi: 
Amor di padre , più che amor del giusto, 
Mi muove a tanto. Il figliuol 'mio mi chiede 
Grazia, * l'ottien per te., dove tu presta 
Fossi ... 

ANT1GOMI. 

A che presta? 

cileni. 

A dargli 9 al mio cospetto, 
In meritato guiderdon , la mano* 

«MONE. 

Antigone , perdona ; io mai non chiesi 
Tanta mercè : danniti ei vuol : salvarti 
VogP io > null'altro. 

ORIO ut a. 

. Io perdonar ti voglio. 

ANTIGONE. 

M'offre grazie Creonte ?- Ame.qual altra. 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah tonni 
Dagli occhi tuoi per sempre il può sol morte: 
Felice fai chi te non vede. Impetra, 
Emone , il morir mio ; pegno ha questo, 
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Sol pegno a me , bell'amor tao. Deli penta; 
Che di tiranno il miglior dono è morte, 
Gai spesso ei niega a chi verace ardente 
Desio n' ha in cor , . . 

CREONTE. 

Non cangerai tu stile? 
Sempre implacabil tn , superba sempre, 
O eh' io ti danni , o ch'io ti assolva , tei? 

ANTIGONE. 

Cangiar io teco stil ? cangiar tu il core, 
Fora possibil più. 

1HONE, 

Questi in* è padre: 
Se a lui favelli , Antigone , in tal guisa, 
L'alma trafiggi a me. 

ANTIGONE. 

Ti è padre : ed altro 
Pregio ei non ha , né scorgo io macchia alcuna, 
Emene ^ in te , eh* essergli figlio. 

CREONTE. 

Bada; 
Clemenza è in me , qual pastegeiero lampo; 
Rea di soverchio sei ; né ornai fa d' uopo, 
Che il tuo parlar nulla vi aggiunga . • . 

ANTIGONE. 

Rea 

He troppo or fa P incontras tab il mio 
Trono , che usurpi tu. Va ; non ti chieggio 
Né la vita , né il trono. Il di, che il padre) 
Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta, 
data a me di propria man l'avrei; 
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Ma mi restava a dar tomba al fratello. 
Or che compiuta ho la aant 9 opra , in Tebe 
Nulla a far mi rìman : so vuoi eh' io vira* 
Rendimi il padre. •* 

CREONTE. 

Il trono , e in nn con etto, 

10 t'offro ancor non abbonito sposo; 
Emon , che t* ama più che non mi. abboni. 
Che t' ama più che il propria padre , aitai. 

AITI60NI. 

Se non più cara , più soffiribil forte 
Farmi la vita Emon potrebbe ; e tolo 

11 potrebb'ei. Ma qual ila vita? e trarla 
A te d'appresso ? e ndir la invendicato 
Ombre de' miei da te traditi , e spenti 
Gridar vendetta dall' ayerno ? Io , tpoaa 
Tranquilla , in braccio del figUuol del crudo 
Estirpator del sangue mio? . .. 

OllOHTl, 

Ben parli. 
Troppo fia casto il nodo : altro d'Edipeo 
Figiinol v' avesse ! ei di tua mano illastre, 
Degno ei tolo sarebbe • • • 

ANTI60II. 

Orribil nome, 
Di Edippo figlia ! - ma più infame nome 
Fia di Creonte nuora! 

moni, 

Ah la mia speme 
Vana è par troppo ornai ! Può solo il sangue 
Appagar gli od j acerbi vostri : il mio 
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Scegliete dunque; il mio Venate. É degnò, 
1 rifiato di Antigone , di lei: 
Giotto in te, padre, anco è lo sdegno : entrambi 
Io v'amo al par, me solo abborro. Darle 
Vuoi tu , Creonte , morte ? or lascia , ich' ella, 
Gol darla al figliuol tuo , da te la inerti. 
Brami , Antigone , aver di lui vendetta? 
Ferisci ; in quésto petto ( eccolo ) intera 
•Avrai vendetta : il figlio unico amato 
In me gli togli ; orbo lo rendi affatto, 
Più misero d'Edippo. Or via , che tardi? 
Ferisci ; a me più assai trafiggi il core 
Coli' insultarmi il padre. 

cilORTB. 

Ancor del tutto 
Non disperar ; più che il dolor, lo sdegno 
Favella in lei. - Donna , a ragion dà loco: 
Sta il tao destino in te ; da te sol pende 
Quell' Argia , che tant' ami , onde assai duolti 
Più che di te medesma ; arbitra sei 
D' Emon che non abboni , e di me il sei, 
Cui se pnr odj oltre il dover , non meno 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
A te dovresti. - Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il di novel che sorge: - 
La' morte , o Emone al cader suo scemi. 


S C E N A III. 

* 

ANTIGONE, EMONE. 
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OOARDII. 

ARTIOOHI. 

Deh peitehè figlio, di Creonte nasci! 
perchè almen lai non «ornigli? • . . 

EMONI. 

Ah m'odi. 
Questo , che a me di vita ultimo istante 
Èsser ben sento , a te vogl' io verace 
Nunzio far de 9 miei sensi : il fero aspetto 
Bel genitoT me lo vietava. - Or sappi 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
E il tao sdegno iiù forte , io. primo il landò, 
£ l'apprezzo , e l'ammiro, A foco lento,. 
Pria che osartela offrire , arder vogl' io 
Questa mia man che. di te panni indegna, 
Più. che noi pare a te. S' io t'amo , il sai; 
S'io t'estimo , il saprai. - Ma intaoto (oh stato 
Terribil mio I ) . non basta. , ne , mia vita 
A porre in salvo oggi la tua. Potessi, . . 
Almen potessi nna morte ottenerti 
Non infame ! • < i 

AITIGOME. 

Più infame ebberla in Tebe 
Madre e fratelli miei. Mi £a la scute 
Trionfo quasi. 

■ MONE. 

Oh che favelli? Ahi vuta! . 
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Atroce vista! Io noi vedrò ; me>ivo 

Non fi*. Ma m'odi, o Antigone. Forse ance 

Il re deluder si patria . . . Non parlo, 

Né il vuoi , nò il vo% che la tua fama in parte 

Né par si offenda ... 

AXTIOOMI, 

Io non deludo , affronto 
I tiranni ;e il e ai tu. Pietà fraterna 
Sola all'arte m' indusse. Usar io fraudo 
Or per salvarmi? ah potrei forse oprarla, 
Ove affrettasse il morir mio ... 

■ M OH E. 

.... Se tanto 

Fitta in te sta l'alta e feroce brama, . 
Deh sospendila almeno.' A te non ehieggio 
Cosa indegna di tè : ina pu-r,6e puoi, 
Solo indugiando t altrui giovar ; se puoi 
Viver senza tua infamia ; e che? si cruda 
Contro a te te; stessa , e contro a me aerai? 

ANTIGONE. 

. • . Etnon , noi posso . A me ' crudel non sonò ; 
Figlia d'Édippo-io sono. Di te duolmi: 
Ma pare ... - 

B M O H E. J 

Io '1 so : cagione a te di yitau 
Esser non posse ; compagno di morte 
Ti een- bensì. >M* tutti. bltra le negre 
Onde idi Stigé i iuoi pietosi, affetti ■ 
Ancor non stanno r ad infelice .vita, 
Ma vita pur , restano Edippo , Argia, 
£ il pargoletto suo , ohe immagiu viva 
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DI Polinice cresce) e oi4a forse 
Vorresti un di sgombra la via di questo. : 
Trono inotil per te. Deh cedi alquanto» - 
Finger tu dei, che al olio pregar ti arrendi, 
E ch'esser vuei mia sposa , ove si accordi 
Frattanto ai lungo tao giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fingerommi 
Pago di ciò : l'indugio ad ogni costo 

10 t'otterrò dal padre. Intanto lice 

Tutto aspettar dal tempo : io mai non oredo, 
Che abbandonar voglia sua figlie Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno, 
Sorge talora il difensore* Ah viti; 
Per me noi chieggo , io tei ridico : io ferme 
Son di seguirti ; e non di me mi prende 
Pietà ; né averle di me dei : pel cieco 
Tuo genitore , e per Argia » tea priege. . 
Lei tre* de' ceppi,, e -riveder fort'ane» 

11 padre , e e lui forse giovar , potresti. 
Di lor pietà , che più di te non tenti» 
Sentir t'è forza; e a te il rimembra, e piene 
IH amaro pianto , a 1 tuoi piedi ai proetra, 

• ». £ ti scongiura Emoae ... 

AMTIOOHI, 

. . , Io t« scongiuro 4 . . 
Or che costanza , sjueota io n'ebbi < mai) »' 
Mi è d' uopo , in molli legrime di amore, 

Deh,non8tempraraulcor..S*ieme puoi tenti?,. • 
( E che non puoi tu in me? ). . • mie lame salta; 
Lascia eh' io mora , se davver .tu m' emi. '. 

Alf. Op. 7om. ir. 4 
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S C^E N A IV- 

ANTIGONE. 

GUARDIE. 
ANTIGONE. 

Oh ciel! ...più non mi ascolta. -Or tosto j 
Guardie , « Creonte or mi traete innanzi. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

CREONTE, ANTIGONE. 

GUARDIE. 

OBEONTI, 

Scegliesti? 

ANTIGONE. 

Ho lecito. 

CREONTE. 

EtnoD? 

ANTI605E, 

Morte. 

CREONTE. 

L'avrai. - 
Ma hada, attor che sul tuo capo in alto 
Penda la scare , a non cangiarti; è' tardo 
Fora il pentirti , è vano. Il fero aspetto 
Di morte ah forse sostener dappresso 
Mal saprai tn , mal sostener di Argia, 
Se l'ami , i piànti : che morirti al fianco 
Dovrà pur essa , e tu cagron sèi sola 
JDeì$uo morir. - Pensaci ; ancor n' hai tempo •••• 
Ancor tei chieggio. - Or che di' tu.?,... JNon parli? 
Fiso intrepida guardi ? Avrai,, superba, 
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Avrai da mer ciò , char tacendo ishiedi. * 
Doieami già d'averti dato io scelta 
Fra la tua morte e l'onta mia. 

AITIGOHI. t 

. Dicesti? - 
Che tardi or più ? Taci , ed adopra. 

GSIONTB. 

-•■•'•'• pompa 
Fa di coraggio a senno tuo : vedrassi 
Qaant' è , tra poco. Àbbencbè il punto ancora 
Del tao morir giunto non, sia, ti voglio 
Pur compiacer' nell'affret'tarlo. - Vanne, 
Eurimedonte ; va ; traggila tosto 
All'apprestato palcp . . .. 

SC E N A IL 

- 

EMONE , ANTIGONE , CREONTE. 

GUARDIE. 
E M O N « . 

AT palco? Arresta..: 

ANTIGONE. 

On viséa! ... Or, guardie, or v'affrettate; a morte 
Strascinatemi, fimòn ... lasciami ; ... addio. 

' ' ' E M O N E. 

Trarla oltre più nessun di voi, si attenti. 

CREONTE. 

E che? minacci , ove son'io? 

e m o n è. 

Deh padit! ..; 

Così tu m'ami ? così speùdi il giorno 

Concetto a tói?..* 


' QBBDNfl. 

Precipitar vuol alla; 
Negargliel posso? 

1HONI. 

Odi ; oh non sai ? ben altro 
A te sovrasta inaspettato daono. 
D'Atene il re , Teseo , qnel forte , è fama • 
Che a Tebe in armi ei vien , degli insepolti 
Vendicatore» A lui ne andar le Argive t 
Vedove sconsolate , in suon di sdegno 
E di pietà piangenti. Udia lor giuste 
Querele ij re : 1' urne promesse ha loro 
Degli estinti mariti; e non è lieve 
Promèttitor Teseo* - Padre , previeni 
L'ire sue, l'onta, nostra,, A, te non ehieggibj 
Che t'arrendi al: timor j (bensì ti stringa 
Pietà di Tebe, tua,: respira appena} . 
L'aure di pace; ove a non, giusta guerra 
Correr pur voglia il furor, tuo, qual prode 
Or ne rimane a Teb^t forti , il sai, 
Giaccion , chi estinto in tomba > e chi mal vivo 
In sanguinoso letto. 

QBfiOHTI. 

A un timor vUe % • 
Mi arrendo io forse ? a eh* narrar perigli 
Lontani , o dubbj , o # falsi ? A me finora 
Teseo , quel forte , non chiedea -pur l' urne 
De' forti d'Argo ; e non per .anco io; darle - 
Negato gli ho : pria ch'eilecfiiegga, io forse) 
Sno desir preverrò. Sei pagp? Tebe 
XLùnan seciuajio non vo'gaerra»,Qr lascia* 





Che al suo destili vada costei. 

I M O N 1, 

Vuoi dunque 
Perder tao figlio tu?... Ch'io sopravviva 
A tei , né un giorno , invan lo speri. È poco 
Perdere il -figlio ; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone ; l'assolvi 
'Tu col disfar tua legge. A tutti è noto 
Già, che a lei soia il laccio vii tendesti. 
La figlia amata, de' suoi re' su infame 
Palco perir Tebe vedrta ? di tanto 
Non lusingarti. Alte querele , aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s'ode; 
Già dubbiò... 

> ; " *' . ÓRfeO N TE. ' 

' . -■" ' J Or basta. •Sovra infame palco, 
Poiché noi vuoi , Tebe perii 1 non vegga 
I^a : figlia amata de'suòi re. ~ Soldati, 
La riotte appena scenderà , che al campo, 
Là dove giaccion gl'insepolti eroi, 
Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona ; il gran Teseo 
Mei vieta. Abbiala dunque ella , che altrui 
La dio , ntol campo l'abbia : ivi sepolta 

Skyvìvv/.. , ' ' ' • ; • 

, Bttoiri. 
Oh ciel ! che sento? A scherno prendi 
Uomini e Bei «osi ? Versar qui pria 
Tutto' t* e d'uopo del tuo figlio il «angue. 
Viva jn éanrpó sepolta? Iniquo ; ... innanzi 
Estinto 46 qui , ridotto m cernir io . . . 
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AVflIOIB. 
Emon , dell'amor mio vuoi farti indegno? 
Qua] ch'egli aia, t'é padre. A fera morte 
Già, fin dai nascer mio, dannata m'ebbe 
II mio destino. Or , che rileva il loco. 
Il tempo , il modo , ond'io morrò?... 

CREONri, 

Ti opponi 
Indarno ; ah cessa-: lei salvar non puoi, 
He a te giovare ... Un infelice padre 
Di me farai j nall'altro puoi... 

■ Mona. 

Mi giova 
Farti infelice , e il morti , e il «arai , spero* 
Il trono iniquo por ti fa in non. cale 
Di re , di padre , d' nomo ogni pia sacro 
Dovere ornai : ma , più. tu il credi immoto, 
Più crolla il trono tetto al rio tuo piede. 
Tebe eppien scerne da Creonte Fmone . . . 
V'ha chi d'un eenno il «nel rapito scettro 
Può forti : - regna ;<to*oi «farò ; ma trema, 
Se a lei . . . 

AKTIOORI. 

Creonte , or si t'imploro ; ah ratto 
Mandami a morte. Oh di destino avverto 
Fatai pc*aanea4 e mie tento tvejttui 9~. 
Ciò «ci mancava , ed al mio «tacer eoo, 
Che instigatrtee all'ira atroce tio fossi 
Del figlio contro ti padre !...-• - - 

\ J&s mettastoolti: 
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Me sol , Creonte : e non di Atene il ferro* 
Né il ré ti mora, e non di donne preghi, 
Né di volgo lamenti : al duro tuo 
Gore discenda or la terribii voce 
Di un disperato figlio , a cai tu stesso 
Togli ogni fren ; cui meglio era la vita 
Non dar tu mai ; ma che pentir può farti 
Di nn tal dono , oggi. 

OKIOHTI. T 

Non è voce al monda 
Che basti a impor legge a Creonte. 

m m o N fi. 

Ài mondo 
Brando ▼' ha dunque , che le inique leggi 
Può troncar di Creonte. 

Q1IONVI. 

Ed è? . I 

moni, 

Il mio brando. 

QIIONTI, 

Perfido. <s Insidia i di paterni ; trammi 
Di vita , trammi ; osa ; rapisci , turba . 
Il regno a posta tua • . . Son sempre io padre 
Di tal , che ornai figlio non mi è. Punirti 
Non so , né posso : altro non so, che amarti, 
£ compianger tuo fallo. Or di*; che imprendo, 
Che non torni a tuo pie P Ma sordo , ingrate 
Pur troppo tu , preporre ardisci un folle, 
£ sconsigliato % fi non gradito amora 
Alla ragione alta di stato , ai dritti 
Sacrosanti del sangue , . , 
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; .. mavì. 

. Oh eli quei dritti 
Favelli fu ? Tutto sei re : tuo figlio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegni» 
Cerchi , non altro. Io , di te nato , (leggio 
Dritto alcuno di sangue aver -per sacro? 
A me 'tu norma , in crudeltà maestro 
Tu sol mi sei ; te seguo : ove mi sforzi, 
Avanzerotti , io '1 giuro» - Havvi di stato 
Ragion, che imprenda inUruitade aperta,, 
Qual tu disegni ? Bada ; amor , che mostri 
A me cosi, ch'io a te così noi renda... 
Delitti , il primo costa ; al primo mille 
Ne tengon dietro, .e crescoo, sempre ,- e il «ai. 

ANTIOQNB, ,, f , . , 

I9 t' odio s già , a' oltre prosiegui. Ah pria L 
D'ccssermì amante , eri a Creonte figlio; 
Torte , infrangibil , sacro , e il. primo .sempre 
D'ogni legame. Pensa, Emon , deh pensa, 
Che di un tai nodo io vittima pur cado. 
Sa il ciel, s'io t'amo; eppur tua man rifiuto, 
Sol perchè meco non si adirin l'ombre 
Inulte ancor eV miei. Lev morte io scelgo, 
lift morte io -va', perchè- il- padre infelice 
Dura per lui' non soppbrtabìi nova 
Di me non oda; - Ossecro ioso figlio 
Vivi tu dunque a .scellerato padre. 

' ' *.. OHEONTa*. 4> . ( ' T »," t . 

Il suo furpr meglio soffrir, posa' io,., ;,,.., 
Che non la tua pietà. - Di qui si tolga. - 
3f«me om volt*, vanne. Il SQl.tuo aspetto 
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Fa Sviare, il figline! mie :- Neil' ora; 
^Jh'io t'IiQ prefissa , Eurimedonte , in campo 
Traggasi ; e v' abbia , anzi che morte , tombe. 

SGENA III. 

'•'■• CREONTE, EMONE. 
. . «a u a a.j> i s. • 

i* '.. -t ... >BMOHE< - 

-Ma' dell'ora prefissa ih campo udfasri 
Dì me' novella. ! * 

e r « 0*N t s. 

; £mòn fi* in se tornato 

furiai di' 'quell'ora assai.- Le tue minacce • 
Antivenir potrei : l> ma del mio amore 
Darti? yor* pra gratt pegno ; in té , nel tao 
Gran cor fidarmi, -e in tna virtù ^primier», 
Ch'io spenta 1 in té ■non credo. ; 

.•/ì ' ; ! ' «MONE. "• j 

- Or va ; fia degno* 
Quant'io farò , di mie virtù primiere. 

s ,! ..*/. se e n a iv.: 

twiia... - : cri ; ÉONTE. *• 

; • • . * - i t • •} : . 

, . G0ABD1JS. i 

««*««♦«;. 

- L* in Jole sua -ben so ; più che ogni laccio, 
Sensi, d'onor lo affienano r grati parte' 
Del suo furor la mia fidarne* inceppa . . . 
Pttfc potrebb'egM , ebro d'umor fora' oggi, 


Alla forza P .... Ma è lieve a me i suoi 
Spiar , deluder , rompere : ài vita • 
Tolta Antigene prima * il tatto poscia, 
Teseo placar , silenzio imporre al volgo, 
Riguadagnarmi il figlio , il tutta è* sulla*- <• 
Ma che farò di Argia? - Guardie, a me toate 
Argia ai tragga. -Util non m'è sue morte; , 
L'ira d'Adrasto anzi placa» mi fijifwa: 
Troppi ho nemici ^ià* ^Sarularla io Voglio 
In Argo al 'padre : inaspettato il dono 
Gli arrecherà più. gioia ; e a. me non poca» . 
Cosi la taccia di crudel na scema. 

S C E N A V. 

CREONTE, ARQIÀ. 
auAamsi 

■•:* • i f ' ■ t" T 

CBIORTI. 

Tieni , e mi ascolta , Argia. • Dolor Torace» 
Amor di sposa , e pio desir condotta 
Ebberti in Tebe y ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti ... 

Ajao'i*. . . ,. ■■ - 

l' inganni ; io sola ... 

j . Eh£ep , rotto lo avresti; 
Ha per pietà , non per dispetto , a scherno 
Del mio sovsan poter ;• non per tumulti : 
Destare: io scerno la pietà, .l'amore 
Dall'interesse che di lor si vela. 
Crudo non son > qual pensi j abbine in pròva 
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' Salvezza e libertà! Di notte l'ombre 
Scorta ai venir ti furo ; al sol cadente ; "* 

Ti rimenino al padre in Argo l'ombre. 

▲ BOIA. 

Eterno ad Argo già diedi l' addio: 

* Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe,o vivaio morta. 
Io rimanérmi to'.' 

crbontb. 

La patria , il padre, 
H pargoletto tuo veder non brami ? 

ARGIA. 

D'amato sposo abbandonar non posso 
U cener «acro. 

CftBORTI, ' - 

E compiacer pur voglio 
In ciò tue brame : ad ottener di furto 
L'urna sua ne venivi; apertamente 
Abbila, e il dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne : all'amato sposo , ivi fra tuoi, 
Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

ARGIA. 

E fia pur ver? tanta clemenza or donde," . 
Come , perchè ? Da quel di pria diverso 

• Esser puoi, tanto , e non' t'rnfìnger ? . • • 

QEBONTB. 

Vis* 

Mi bai tu poc'anzi in fuoco d'ira acceso; 
Ma l' ira ognor me non governa ; il tempo, 
La ragion la rintuzza. 
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▲ SOIA* 

Il ciel benigno 
Conceda a te lungo e felice impero! 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gioja al tuo popol , quanta al figliuol tue 
Di ciò verrà ! Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro ; e la pie tede in noi 
Tu cessi al fine di appellar delitto; 
E l' opra , a cui tu ne spingevi a forca, 
A noi perdoni ... 

OfilONTB. 

A te perdono. 

▲ BOIA* 

Oh salva 
Antigone non fia? 

CBEONT8. 

L'altrui fallire 
Non confondo col tuo. 

ARGIA. 

Che sento? Oh cielol 
Ancor fra lacci geme ? . . • ' i 

GRROMTB. . 

/ E dei tant* oltre 

Cercar? Ti appresta al partir tuo. 

ARGIA. < 

Ch'io parta? 
Che nel periglio la sorella io lasci? 
Isvan lo speri. A me potea il perdono 
Giovar 9 dov' ella a parte pur ne entrasse; 
Ma in ceppi sta? pena crudel fors'anco 
A lei si. appresta. Pio voglio ceppi, io voglie 
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Più cruda ancor la pena 

CREONTE. 

la Tebe , io voglio; 
Non altri ; e al voler mio cede ciascuno* - 
Mia legge hai rotta; e si pur io ti assolvo: 
funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il fest» ; il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. «Or che più brami? 
Che ardisci più ? Dell' oprar mio vuoi conto 
Da me , tu ? . . . 

ARGIA. 

Prego ; almen grazia concedi, 
Ch'io la rivegga ancora. * 

CREONTE. 

In lei novello 
Ardir cercar , che in te non bai, vuoi forse ?- 
Di Tebe uscir , tosto che annotti , dei: 
Irne libera in Argo ove non vòglij 
A forza andrai. 

ARGIA. 

Più agogni morte è doro 
Il tao perdon : morte , eh' a Ógni altri dai. 
Perchè a me sola nieghi ? Orror che t' abbi 
Di sparger sangue % già non ti rattiene. 
D'Antigone son io meno innocente, 
Ch'io pur non merti il tuo furore? . . . 

CRBOKTB. 

pena 

Reputa , o grazia il tao partir , noi «uro, 
Purché tu sgombri. - Guardie , a voi l'affido: 
ISu l'imbrunire alla Emoloida porta 
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Scenda,© al confi» d'Argo si tragga •••o?' ella 
Aadar negasse , a forza si strascini, - 
Torni intanto al ano carcere. 

aboxa. 

Mi ascolta . . • 
Abbi pietade . . . 

OfiEORTB, 

Esci.* 

SCENA VI. 

CREONTE. 

Trovar degg'i*) 
Al mio comando , o sìa pietoso o crudo, 
Ribelli tatti ? - E obbediran pur tutti. 


jflp.Qp. ttm.'/FV $ 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

ANTIGONE 

TRA GUARDIE. 

Su , vi affrettate , andiam ; si lento passo 
Sconviensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta . . . Impietosir voi forse 
Di me potreste? . . . Andiam.- Ti veggo in volto, 
Terribil morte , eppur di te non tremo. - 
D'Argia sol daolmi : il suo destin (deh dica) 
Chi *l sa di voi?... nessun?... Misera Argia! ... 
Sol di te piango • . . Vadasi. 

SCENA II. 

ANTIGONE, ARGIA 

TRA GUARDI B. 
ARGIA. 

Di Tebe 
Dunque fon io scacciata? . .. Io porto , è vero, 
Meco quest'urna, d'ogni mio desire 
Principio e fin ; ... ma alla fedel compagna 
Neppur l'ultimo addio ! . . .—^ 

ANTIOONI. 

* Qaal odo io voce) 
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Di piantò ? . • . 

ARGIA. 

Oh cicli chi veggio? 

ANTIOOM *. 

Argii! 

A BOIA. 

Sorella ! . . : 
Oh me felice ! oh dolce incontro! - Ahi vista! 
Carene hai le man di ferro?... 

A V TI COMI. 

Ove tei tratta? 
Deh tosto dimmi « • . 

AB GIÀ. 

A forza in Argo , al padre. 

■ - • AH TI OO MB. 

Respiro. 

ARGIA. 

A vii tanto mi tien Creonte, 
Che me vuol salva : ma di te . . • 

AMTIOOMB. 

- Se in voi, 
Guardie , pur l' ombra è di pietà , concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno.- 
Vieni , sorella , abbracciami ; al mio petto 
Che non ti posso io stringere? d'infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, 
M'è tolto... Ah vieni, e al tuo netta me strìngi* 
Ma che veggo ?qtf al pegno al sen con. tanta 
Gelosa cura serri ? un'urna ? . . . Oh cielo 1 
Cener del mio fratello , amato pegno, 
Prezioso e funesto ; ... ah tu sei desso 1 - 
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Quell'urna «aera alle mie labbra accosta.* 
Delle calde mie lagrime bagnarti 
Concesso m' è pria di morire ! • . . Io tanto 
Non sperava , o fratello ; . . ecco l' estremo 
Mio pianto; a te ben io il doveva. -0 Argia, 
Gran dono è questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò : paga esser dei. Deh torna 
In Argo ratta ; al desolato padre 
Reca quest' urna . . . Ah vivi ; al figlio vivi, 
E a lag ri mar sovr'essa;e, fra...i tuoi —pianti ... 
• Anco rimembra . . . Antigone . • • 

A AGI A. 

Mi strappi 
Il cor . . .Mie voci . • . tronche . . .dai • . .sospiri • . • 
Gh' io viva , . . . mentre ... a morte ? . . • 

ANTIGONE. 

A orribil morte 
Io vado. Il campo , ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand' opra , or debba 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

A EOI A. 

Ahi scellerato ?.• • . 

ANTlOeNB. 

Ei sceglie) 
La notte a ciò, pereti' ei del popol trema. - 
Deh frena il pianto : va ; lasciami ; avranno 
- Cosi lor fine in me di Edippo i figli. 
Io non men dolgo ; ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe 
Bastasse par mia lunga morte! . .« 
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ARGIA. 

Ab teco 
Divider voglio il rio supplizio ; il tao 
Coraggio addoppia il mio ; tua pena in parte 
Fia scema forse . . . 

▲ ATI GONI. 

Oh che di' tu? Più arate 
Mille volte seria. 

A BOI A. 

Morendo insieme 
Potremmo almen di Polinice il nume 
Proferire , esortarci , e pianger . . . 

▲ xtioonb. 

Taci... 

Deh non mi -far ri piangere ... La prova 
Ultima or fo di mia costanza.- Il pianto 
Più ornai non freno . • . 

ARGIA. 

Ahi lassa me , non possa) 
Salvarti , oh ciel ! né morir teco ? • » • 

AH TI COSE. ,. 

Ah vivi. 
Di Edippo tu figlia non sei ; non ardi 
Di inasmevole amore in corjcom'ió; 
Dell* uccisore e sperditor de' tuoi # 

Non ami il figlio. Ecco il mio fallo; il deggi© 
Espiar solo.- Emone , ah tutto io sento 
Tutta l'amor, che a te portava i io sento 
11 dolor tutto, a coi ti lascio. -A morte 
Vadasi tosto. * Addio , sorella , . . . addio* 


** SCENA III. 

CREONTE , ANTIGONE , ARGIA, 

GUABD1B. 

C1CONTB. 

Che più t'indugia? ancor di morte al campo 
Costei non gì anse? Oh- che mai veggo? Argia 
Seco è? che fu? chi le accoppiò ?- Di voi 
Qual mi tradisce? 

ANTIGONE. 

I tuoi , di te men crudi, 
Concesso n' han brevi momenti. A caso 
Qui c'incontrammo: io corro al campo, a morte. 
Non t'irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giuet' opra fai , serbando in vita Argia* 4 

a a 01 A. 
Creonte, deh , seco mi lascia . . . 

AJfTIOONI. 

Pria che in lai. cessi la\ pietà. 

GfilOMTB. 

Si tragga 

Argia primiera al suo destino • . • 

aaoia. 

Ahi crudi ì 
Svellermi voi? ... 

AHTIGQMB» 

L'ultimo amplesso dammi, 
cbbontb. 
Stacchisi a forza , si strappi , strasciniti : 


7* 

Tosto obbedite ; io 1 voglio. Itene. 

a b o i a. - 

Oh cielo 1 
Non ti vedrò più mai?... 

ARTIOOHI. 

Per tempre , . . . addio • .. 

SCENA IV. 

CREONTE, ANTIGONE, 

GUARDIE. 
O A B O V TS. 

Or per quest'altra parte al campo scenda 
Costei... Ma no. - Donde partissi, or tosto 
Si riconduca < entrate. - Odimi , Ipséo. (*) - 

SCENA V. 

CREONTE. 

- Ogni pretesto cosi tolto io spero 
Ai malcontenti. Io ben pensai : cangiarmi 
Non dovea , che cosi : tutto ad un tempo 
Salvo ho cosi. - Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturiti di freno 
Nasce; ma spesso di pietà si ammanta* 
Verace o fìnta, è da temersi sempre 
Pietà di plebe : or tanto più , che il figlio 
Intti^ator scn la. - ,Vejo è pai troppo! - 
Per ingannar la sna mortai natura, 
Crede invano chi regna,, o creder finge, 

(*) Oli favella alcune parole all' orecchio. 


Che sovrumana sia dì re la possa: 

Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 

Trema chi fa tremar.- Ma esperta mano 

Prevenir non si lascia : un colpo atterra 

L'idol del volgo , e in un suo ardir, sua speme, 

£ la indomabii non saputa forza. - 

Ha qual fragor suona dintorno? Oh d'arme 

Qual lampeggiar vegg' io? Che miro? E mone 

D'armati cinto?... incontro a me?- Ben venga; 

In tempo ci vien. 

SCENA VI. 
CREONTE, EMONE. 

•«ODACI D' BMONS. 
• C1EOHTK. 

Figlio , che fai? 

BM OH B. 

Che figlio? 
Padre non ho. D'un re tiranno io vengo 
L' empie leggi a disfar : ma per te stesso 
Non temer tu ; eh' io punitor non vengo 
De' tuoi misfatti: a* Dei si aspetta: il brando, 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 
Snodato in man mi sta. 

CRBOtfTB. 

Contro al tno padre . . • 
Con tra il' tuo re tu in armi? -Il popol trarre 
A ribellar , certo è novelld il mezzo, 
Per risparmiar delitti ! . . . Ahi cieco , ingrato, 
Figlio?. • .mal grado tno par caro al padre t- 
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Ma eli': che cerchi ? innanzi tempo , scettro? 

E MONE. 

Begn a , prolunga i giorni tuoi ; del tao 
Nulla vogl* io : ma chieggo , e voglio , e torre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone ed Argia . . . 

ORBOKTB. 

Che parli P-Oh, folle 
Ardir iniquo ! osi impugnar la spada, 
Perfido, e centra il genitor tu l'osi, 
Per scior dai lacci chi dai lacci è sciolto?* 
Libera già , su l' orme prime , in. Argo 
Argia ritorna : in don la mando al padre : 
£ a ciò finor non mi movea , ben vedi, 
Il terror del tuo brando. 

1MONI. 

£ quel destine - 
Ebbe Antigone ? . . . 

CBEONTB. 

Anch'alia or or fu fratte 
Dallo squallor del ano carcere orrendo* 

E MONE. 

Ov'è? vederla voglio. 

«REOWTB. 4 

Altro non brami? 

BMONR. 

Ciò sta in me solo: a che tei chieggo? Iti questa 
Heggia ( benché non mia) per brevi istanti \ 
Posso, e voglio, dar legge. Andiamolo prodi^. 
Guerrieri 9 andiam : d' empio poter si tragga*.» 
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Hegal donzella, a cui tutt* altro in Tebe 
Si dee , che pena. 

CXBONTB. 

I tuoi guerrier 900 vani; 
Basti a tanto ta solo : a te chi fia 
Ch* osi il passo vietare ? Entra , Va , tranne 
Chi vuoi ; ti aspetto , io vilipeso padre. 
Qui fra tuoi forti umile , inna che il prode 
Liberator n'escalo trionfi. 

E M K E. 

A scherno 
Tu parli forse ; ma davvero io parlo. 
Mira , ben mira , e' io pur basto a tanto. 

OIBOHTI, 

Va, va : (1) Creonte ad atterrir non basti. 

fi m o n e. 
Che veggio? ... Oh cielo! . . . Antigone. • .svenata!- 
Tiranno infamo , a me tal colpo? 

CREONTE. 

Atterro 
Cosi l' orgoglio : io fo cosi mie leggi 
Servar ; così fo ravvedersi uh figlio. 

e m o n E. 
Ravvedermi? Ah pur troppo a te soa figlio I 
Cosino! fossi! in te il miobrando.(a)Io...moro.., 


( 1 ) &' apre la scena 9 e si vede il corpo» 
di Antigone. 

( a ) 8i avventa al padre eel brando , ma 
istantaneamente lo ritorci in se «tesso* • 
cade trafitto. 


«i— ►» 
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OltOHfl. t 

Figlio , che fai ? t' arresta. * * 

MORI. 

Or di me senti 
Tarda pietà ? . . . Portala , crudo , altrove . • . 
Lasciami . . . deh non fa nestar mia morte . . • 
Ecco a te -rendo il sàngue tuo ; meglio era 
Non darmel mai. 

CREONTE. 

Figlio 1 ... ak ne attesto il cielo. .. 
Mai non credei , che un fòlle amor t'ayri* 
Gontro a te stesso ... 

e m o N E. 

...Va,... cessa; non farmi l 

Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io.. .ti fui figlio in vita... 
Tu, padre a me , ... mai non lo fosti ... 

QIIORTI, 

Oh figlio!... 

IMOMB, 

Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio. - 
Amici , ultimo ufficio , ... il moribondo 
Mio corpo •..esangue,. ..di Antigone. ..al fianco 
Traggasi ; ... là , voglio esalar P estremo 
Tital ... mio ... spirto ... 

G a e o N T e. 

Oh figlio... amato troppo!— 
15 abbandonar ti deggio ? orbo per tempre 
Rimanermi?.., 

«rat. o> x ■• '•-••..'• 

Creonte jO in sen m'immergi 
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Un'altra volta il ferro,. ...o a lei dappresso 

Trar.,.mi«..lascia,...e morire ...(i) 

CREONTE. 

Oh figlio !... Oh colpo 
Inaspettato! (a) 

SCENA Vii. 

CREONTE. 

- del celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue, ... 
Por giungi al fine ...Io ti ravviso. -Io tremo* 


( z ) Viene lentamente strascinato da' suoi 
seguaci verso il corpo di Antigone. 

( a ) 8i copre il volto , e rimane immobi- 
le, finché Emene sia <juasi affatto fuori dal- 
la vista degli spettatori». 


VIRGINIA 


TRAGEDIA. 


Virginia appresso il fero padre armato 
IH disdegno , di ferro , e di pietate. 

Petrarca j Trionfo della castità» 


ARGOMENTO. 


jLLeggendost Roma dai Decemviri 9 il che 
fu per breve tempo ai primi anni del quar- 
to secolo dopo la sua fondazione, Appio 
Claudio , eh* era uno di quelli » si accese 
d'indegno amore per la bellissima Virginia 
figlia di Lucio Virginio, uomo dell'ordina 
plebeo, ma illustre per chili e guerresche 
virtù. Ella era promessa sposa a Lucio Idr 
Ho , che nel già sostenuto Tribunato della 
plebe avea mostrata gran forza d' animo , e 
grande amore per la libertà; e amantissima 
dello sposo , e virtuosissima eh' eli' era , fece 
conoscere chiaramente , che invano si tenta- 
ta di sedurla. Appio allora dalle blande 
arti passò alle violente: e adoprando un co- 
tal suo Cliente, Marco Claudio , fece, ch'egli 
asserisse in pubblico , la fanciulla esser na- 
ta d' una sua serva , e come cosa sua la si 
togliesse , ponendole addosso le mani. La 
temerità di costui, la ingiuria fatta ad una 
-vergine fin allora creduta figlia di padre 
libero 9 e la stima , che si avea di Virginio % 
e d'Icilio, moisero i circostanti a tumulto. 
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■Quindi Marco > che simulava di agire le- 
galmente , chiamò la Donzella al Tribuna- 
le, in cui lo stesso Appio sedeva giudice: 
e affermò , eh 9 eìV era nata in casa sua ,poi 
sii furto sottrattane , e portata a quella di 
Virginio, onde supposta figlia di lui; si 
. offerse di sostenere la cosa al cospetto di 
Virginio stesso ; e dimandò infine , che frat- 
tanto la pretesa Ancella fosse tosto al suo 
padron consegnata. I patrocinatori di Vir- 
ginia , adducendo che il padre di lei era 
lontano , aW armata per servigio della Re- 
pubblica , fecero istanza , che per due gior- 
ni si sospendesse il giudizio., finche esso , 
che vi avea tanta parte , potesse intervenir- 
vi , e che intanto non si esponesse la fan- 
ciulla al pericolo di perdere la fama prima 
della libertà. L'innamorato Appio decretò, 
che si aspettasse bensì Virginio pel giudi- 
zio , ma senza danno del chieditorc , il qua- 
le y data sicurtà di ricondurre la figlia di- 
nanzi al supposto padre , potesse intanto 
condursela a casa sua. A sì malizioso de- 
creto Icilio fece tanto schiamazzo , e la mol- 
titudine parve così sdegnata e minacciosa , 
che il Decemviro , affettando di aver riguar- 
do a Virginio assente , fece pur vista di 
pregar Marco Claudio , perchè al suo di- 
ritto rinunziatse ; e la Donzella potè anco* 
ra tornare alla casa paterna. Mentre da 
questa si spedivan massi frettolosi a Virgi- 


nio , perchè tornasse prontamente dal carte 
pò alla Città , Appio scriveva a' suoi Col" 
leghi , che comandavano V armata . perchè 
negata fosse a Virginio la licenza di veni" 
re. Afa queste lettere giunsero tardi , e già 
Virginio ave^a ottenuto. Arrivato egli in Ro- 
ma si presentò subito colla Piglia e molto 
accompaganamento di amici al Tribunale , e 
parlò ad Appio con forza , mostrando di ben. 
conoscere le sue ree intenzioni Ma il De» 
cemviro dalla passione accecato e del suo 
proposito troppo tenace pronunciò sentenza, 
che Virginia a Marco Claudio appartene- 
va: nel .tempo stesso dichiarò di sapere, che 
non tanto per difesa della Donzella , quan- 
to per desiderio di muovere una sedizione t 
Icilio e Virginio nella notte precedente avea- 
no tenuti varj conventicoli , e perciò egli 
non si era assicurato di venire senza il pre» 
sidio di gente armata nel foro : e infine co» 
mandò al Littore di aprire allo stesso Mar» 
eo tra la folla la strada , perchè potesse 
giugnere a Virginia , e impadronirsene. Il 
popolo dalla paura e dalla maraviglia istu- 
pidito diede luogo spontaneo , e si ritirò» 
Allora Virginio, altro pia rifugio non ve- 
dendo chiese con molli detti ad Appio per- 
messo di potere in presenza della figlia in- 
terrogare la nutrice; e ottenutala ritrasse 
le donne presso la bottega d' un beccajo ; a 
rapidamente impugnato un coltello t eh' i« 
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ara , in fuetto sol modo ; o figfio), disse, 
serbar ti posso in' libertà , e trafiggendola 
la mandò estinta sul suolo. Poi rivoltosi 
al Tribunale , te , Appio , gridò , e il capo 
tuo con questo sangue agli inferni numi 
consacrò. 

Così Tito Livio, ohe per consplazione de* 
tuoni prosiegui a raccontare ', come questo 
fatto distrusse il Decemvirato $ e tornò Re- 
ma al solito governo consolare*, 


♦ * 


Alf. Op. Tom, UT. 
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PERSONAGGI 


APPIO CLAUDIO. 

VIRGINIO. 

N U M I T R I A. 

VIRGINIA. 

ICILIO. 

MARCO. 

POPOLO. 

LITTORI. 

8BGUACI D' ICILIO. 

0CHIÀVI DI MARCO. 

Scena , il Fort in Roma. 


VIRGINIA 

TRAC ED I A. 

■ 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

« 

NTJMITORIA ; VIRGINIA. 

NUM1TOBIA. 

VJhe più t'arresti ? Vieni : ai lari sottri 
Tornar ai vuole. 

r i * o i n i ▲. 

Oh madre , io vai da qtteato 
Foro non patto , che al mio pie ritegno 
Alto pentier non faccia. È questo il campo, 
Donde s'udiagià un di liberi tenti 
Tuonar da tcilio mio ; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh quanto è in Ini' 
Giutto il dolore e l'ira! 

FtJMlTOAIÀ. 

' Oggi, tfei t'ama, 
Forte alcun dolce ai tanti amari tuoi 
Mescer potrà. - 
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VIRGINIA. \, 

S'ei m'ama ?../ Oggi ?... che sento! 

y NO HA* OR IA, , 

Sì , figlia : aifìntuoi caldi roti ascolta 

Ed esaudisce il genitore : ei scrive 

Dal campo , e affretta le tue nozze m stesso. 

V I R GÌ N I A. 

Al mio si lungo sospirar ria veroi 

Che il fin pur giunga? Oh guanto or me fai lieta! 

N O rf I T O E l'A. 

Non men .che. a te , caro a Virginio ognora 
Icilio fu : Romani entrambi ; e il seno, 
Più che oli nome , d' opre. Il pensier tuo 
Più altamente' locar dato non t'era, 
Che in cor d' Icilio , mai : né pria ti strinse 
Il padre a lui, .eh* a tua beltà non fosse 
Pari in te la virtù; d'Icilio degna, --■> 

Pria che d'Icilio sposa ,ei ti véle*. - 

VIRGINIA. ' . »:.•? 

Tal dunque oggi mi crede ? Oh inaspettata 
•Immensa gioja ! L'ottener tal sposo 
Pareemi il primo d'ogni ben ^ ma un- bene 
Maggior d'assai fia il meritarlo. 

i- - RDM tlV ORIA, i 

\ " « 4 : -.r II merli; 

Ed eii ti inerta solo , ei che mostrarsi 
Osa Romano ancor , méntce sta Roma» 
In reo silenzio* attonita: vilmente^ 
E , nel servaggio , libera si crede. 
Pari fossero a lui qua/ vili illustri, ' . -r 
Cui narrar dei grand' avi ognor le imprese 
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Giova -, e tradire ! 'In cor d* teiliò han seggi* 
Virtù , valor , senno , incorrotta fede ... 

v 1 a G 1 w I A. i 

Nobil non é ; ciò basta ; e non venduto 
Ai tiranni di Roma : indi egli piacque 
Al mio. non guastò' feoto'. Accolta io veggo 
In sfa a libera al par che ardita fronte 
La maestà del' pòpolo di 'Roma 1 ! i * . 

Irf- <fuesti «empi iniqui ,* óve por- eneo ' 
Trema chi adula , il tuo parlar 'vèraee, • • • 
li* imperterrito cor', la nofnl' ira 
I pregj *0n, che nan- me da me divìsa.* 
Plebea y mi vanto èsser d> Icilio eguale; . 
Piangerei d'esser nata >ia ttobil cuna, 
Di/Joi initror pur troppa. '^t^ •• "? r . 

\ ■ '" * (S ■'■■' - : »! 'In «*< col latte » 
T' impervi* fo V odiò d*T 'patrizio nome; < ì 
Serbalo car»; a lor si "dèe, che sonò, ' ! 
A secónda 'dell' aura o lieta o avversa, • . 
Or superbi, ora utaili, é infami sempre. 

Vi a^iiri a. <•" '• f ~ ' .-. i 
Io smentir miei batti?? ^Àh non sai , madre; 
ìtagjonVòhrfn me il magna ni m' odio addoppisi. 
Privati miei, £afer' taciuti ^iòkra^gi/ , • ♦ l 
Ti niirrcfe. >*> U . i: ■•* ; j '•:-.'• 

'9T ti 1#1 *r OHI ai i - -' : .. • »• 
: if» . ,;i v Vadali intanto. -'. , li 
•« • . i.iic't txGiiri aì- <■<>• i .« o ; : 

;'» i.il o oiiil.I) l'i y .':>ii 4 f.] Udrai,' 

A cHe{ ini 'éepew questa 1 .b*l& ,« oh» gq 
tfi è sol per quanto a Icilio piace ... 


'». 
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Mal scegliesti ali* infierir : il ' rinfittì ' foro 
iQùest'è- noi flensi 1 ? Or cessa ; il ^popol tutto 
Ai nostre grida accorrerà ; fieri mille 
I difensor di vergme- innocente. 

Tu'orN li. 
E sentir trailo difensor porgesse, . . ,. 
Svenarmi qui pria che ihenkrt^T ^soBrava, 1 ' ; 
Carnefici , v' è forza. Io d'alti) ^adre ' *■ ' '\ 
Figlia , certo , 4 *oh io : mi saltò lirf petto r , 
Libere >tfi tari romana* l ltlmk; *V '/*< : . 
Altra- Pkvrei', ben altra l ,o ve Jnir nati ! 
D'uik'vll'tao'fcar «chiava ^iù : vi* fdsfijrt 

-• - :i " M'AJÌ GÒ. : ' f • " ' * 

Ripiglierai fra le' natie catonfe ^ " v '"-• 
Tosto i pensier servili; in ad, cangiato . 
Destinò * stile avrai. *M* intkritó il tetano 
Scorre in y*ne'<50nfesé r'or' visi 4 . .*. ■'>*'•-* A 

• ; •' • ■''' Bfenarjxu 

Presa dovrete in* un con essa. 

1 • madre, 

ForfcanòtfVha , che a' te mi svelgi. 

"IH^^rftì^^iaa^Mtsmièta'dàlfs; fal^a , '; 
Madre la schiava fuggitiva', "'"^'. ''"*' *•■ 

, > I * G f N 1 ! À. 1 '• 

e Jfetnifti > l 1 ite Ì J i-è^ in ^ròi pmaéW. • : 


■«^^—^■^^^^ ■ ■ ■ «I 


' • •• i .1. ! figli 

Generosi di Marte?; al .parr di voi 
Romana j al par di yoi i libera • nacque 
Questa , eli' io strìngo al een materno; a forza 
Jfe latorranqueit'eai^j? agli ocobi votarti, , 
A Roma in -meato 3 ai sacri templi. in Accia? 


.f :i.'it ; .»' ft ,V| il» H 4» e 4M» ; titani' . i\ 

iCItlO , POPOLO? Ntttft^ORIS'/ <* J » 
VIRGINIA , l IttXRpO.: " ; 

. ICTL f iò7 

Qual tumuttorQùaì grida? Oh eie]! che reggia? 
.Virginia ì . l/'é V.lci i'J . : - ''■ :'' r '»' * • ™ 

•-'?•*'!« io^»* Deh't&nlC:.' 1 ,! ,4, J ^ 

t c-v.fcv «hj^b* fidon-i *'Jo , ]fl^|g| (> ti Wamdnt 
CorrT, 1 aWéitatì * Vbk: 'iiWo^tfcrigffò T " ' ™ " 
Sovrasta a)K : tri* l ftoW ,7Tl . r . - « 

.. . f!i!>fi9i' k < .1^1* édtì toHa, 
Alla madre, eò!^ ine J.Qostiri'tH tettava . '„ 
Tacciata nfhV. 1 y-"!<^ ••*>- vi •:- n'j. 
~.-"»>t ii 1 Ji- li ' l ^ > oT l n l io'. J tV0( :9 °- : v * -^ 
ir i, al ...'■. -.; .Tftjp tóBiWaVO 1 Wl i sorf'ftaette 
-le fortf imprete, tiìc ? Pu&iàf 'ttcl foro^* ; 
Meglio étó' tri; ^Hé4n cainp&PO^VgtnscTiUre 
fidato j>ètóò¥"H& iruert» Vriffife»; ' ' ! 
^j>peIltf^W»af^ ia ^^ i1iiY '«a™"i 0lc iV l 


Mal scegliesti all' infamia' : il ' inumiti foro * 
QUest'è*; noi pensi»? Or cessa ; il ^popol ttttto 
Àmostre grida accorrerà ; fieri mille 
I difensor di vergine innocente. 



'palpitar , 

Altra l'avrei', ben altra ',o ve pu ir nati M ' 
D'univi! tuonar schiavaci* VilftoTUp?' ' 

i '• - •"•■ MÀJIQÒ. " '■ '■■ ' |F » ' 

Ripiglierai fife le' natie 1 catene <►- «»- - "*•* ' 
Tosto i pensier servili ; in uif, cangiato 
Destino e stilè avrai. Ma intaritt) il trìaffe'- 
Scorre in vane Wnf et é :''or l viéì*. :K -- fH ' '*4 ^ 

"' V ' . Menami 

Fresa dovrete, in' un con essa. 

Yi-ttOrìrtA. 

•-ir 

.0 madre; 
For** non V ha , che a 1 te mi svelga. 

Madre la achiava fuggiti va'. "^ l ~ :J '* '- 

, ■.timGhWrl.". - 
• 1 o xr. •>»!.'(,. q Brodi 

u:]/L'a:> *i ./...-ij-; dn^i^ii u.!a - ,jC! i? >.; *i; i 


J? U ITI »OA1 A. 

; • ."-'i .1. ! # g figli 

Generosi di Marte, al .parrai voi 
Romana vai par di yoi 'libera* nacque) 
Questa , ch'io strìngo ài san materna; a .forca 
lìfeJa'torram quest'enfi jP.aglLocohi vostri? i L 
A Roma in. mestai) ai sacri temali in faccia? 


ictuó/poroi^ n 

" VIRGINIA , l *ÓJÌCÒ^ ' , J f / 

Qnal tnnwHePQfnaJ grida? Oh eie]! che yeggip? 
Virginia?; IV'èVléi :^: ; - u ? < " [ '- • ^ 
,i3c/ <.>» i T 7jro-< 4tVi. 5 **" ^f"' 1 - '• 

t <-f.*v 4u^as lìdoft^i »'^,i|icfe1''tt^anda:' 
CorrT/aWeftatì^ Tbfc> l Ìb^ e «WiiròT n,<,fl " 
Sovrasta a)Ia ; «i'AoW? J ' ' / 

.. .. i: iIh.^i.^ .r A / ^ èon tolta, 
Alla madre , e* V mei , Costai tH schiava . <'. 
Tacciata 'm"!bV/ ;--' ,!, r : ••- vi - n'.V. 

i? m al ../: . -*; nrrjp tóbiavaV O'Ml ^ioif'taeée 
rl*ftirtf imWe*p;tòe?l^^à/nM fero-* ; 
Magtto a&triy ct*4n camW?<0 'd^gni. ( tch;aT« 
6chW*è^òtf "Wl iruesle; .YeHfa f oW; "' * 


. jrairoro: • 
Icilio , uso alle risse, 
Fra la discòrdie e i toroidi cresciuto, 
Ben è d^e»y che a rinnovar ttnmult», 
.Onde ognora ti pasci, or tu quest'ano 
Pretesto afferri. Ma 9 $a ch'harvà in Roma* 
▲ ^tuo dispatta, sagcosan te leggi,. ' < ' ... 
Temer pesa* io. di te? Que&fa è ojia schiava; 
Si , questa; A dko /e a: chi provarlo importa, 
Il proverò. *Xfytofrf crea' io , aè quandi 
Simili a te Iremo a. qui in suoni di sdegno, 
Di me giudici viete. 

\r r ,:;: ; ?j. • Icilio: * Vi pochi 

Simili a lai, qui difensori tremendi cr . . 
Dell'innocenza stpnpó/,- Jp^i mie voci, ~ 
Fopol di Roma ft jty ><f l*f «nor spergiuro 
Non sono ,'ib , c}ie ^(fWfy non mai tradito, 
3fè lF ^ne , qto > lio , che ignobil sangue vanto, 
E noti! corj, me > j»*to,|,ia r voi mxh. io. 
Questa innocente libera, donzella . 
E di Virginio ng^ja, p ... Ad un tal nome 
Arder vi : yeggp £?à/.di splendida ira. 
Vir5inìp. {w mtm ^Ut^oey.yoif r 
Mirate or tempi scellerati; ìn^aa^p 


Ali onte esposta e$ agli c oltraggi in noma 
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D'Appio oppressor,faro,|eroce c ,fJteio» ; 

Che libertà v' ha tolto , e per più schema 
Vita or vi lascia. - A nje, prometea è. sposa * 
Virginia, e l'amo. Chi son, io, noia pento, 
Gbe a rimembrarvel ahrljia: io Ini già pluteo 
Triban , già vostro difenscf , i* ,\« va. invano} 
Che al Insincero . altrui, parlar oredetjfte* ' 
Più, che al libero mio : pena ne .avemmo, ; 
Il tervaggiecomjtm) . . ; Qr «ohe ri& dio*? . 
D' Icilio il braccio , il co? , V ardir fi e goto, 
Npn men che.il nome.* A *oi libera, chieggo 
Mia .spesa , a voi. dottai non » ina la chiede x 
Schiava 1* dice, e pigliale a fe*za, franga, >• 
Tra Icilio , e. Marco , a meqtifpaj&tel *a,< - [ 
Panne «ea&aaa, tft r pop*i dj,ftoma», .,. { r., 

I^eggi ,«he .attici, popojo, re , *oi fyfe»c" f 
Sago» , tf emende , sae??, infranger ornaci ; .. r 
Or le. a*4iraet* voi* N©^ ^4» ltom* R 
Noi soffriranno i Nani. AUpr i( oi*'*iOt falso » 
Richieditor convinto sia , sai cape .» l.^ :. . 
Mi piombi allor de) j*0tt*Ot sdegno il grave 
Peso intero : m*ri*)i^eJt* folli vanti, 

E atroci inrinna ,,e w«^li^ dÌ»JMÌf© ( inttcO 

D' autorità legittimai «Prtena 
,^^^(^,[«^1 me si oppongon sole, 

AI suo tigno*, settpar! tt aat^^ottufa, ^.y 
«Queldi. voi ^«adicUrebhe ? M ,{«>,•<. ( , nt «jv»7 

~ Compagni ^eci^ 4MHjt| ^#oft;J^4ufe,uT 


Certo ;1a* iniqua* tua i&hìèsta; ascende ' ; 
Ili fa me arearìo- or ; quii Tagion ti' muova, 
Ohi*! 6à?-t;bl1'paò,chi '1 ^vuol saper? non io; 
Sol c*hé ntìft segua abbominando effetto. 
'Rotta , da <éhe' dèi Dieci è fatta predai 
Già* sótto" Vel* di legge issai sofferse 
Forfca%* Vergogna», entrati. Uso ad oltraggio 
Pai* firtò'f 'ho^i sobrio :' òhi *1 sofllre , il 'mtfrta. 
ficniàVi nttfi pilo d* Icilio èrteti* spòsa;; . . 
Tm& à*eV}tiit* schiava*- Ò** si 'vide ! 
'Xéggèf £?& 'ìéigiosta mai ? Schiavi , nel Seno 
Di libertarie?' B6 % èhr«dkkvi Pai* fasto ' 
IrftiafMtoÉ'di^chi'ti' opprime.- ì servi 
Perula ^ltìbé riòh 'ftn V fé* fìtó , che 1 mani 
Abbiamo*, -éPtìorU lffa< ttortf* amili* a mille, 1 
Purché noi sia Vi«£faia ; abbia pur Roma. - 
Roma*/«ri'tìftit6 1 a , 'ntfe'8$ «créda/: è questa^ 
Veligttit* 1»^< figliti di Virginio ? 41 Tolto, 
Gli atti 1 m c o<*éfct*'b' ha 5 ' gli alti perrtieri, 
£ i^eHii«ek«ivlb l'amo Ve*ser de' miaj 
La perderè'»o*ì> * • » '■ <■->■■■•',. 
sraig li oi'if ' t'o^'òvLbJ' ! " • M * f » » 
« t rtoa? ii\>l ftfoeìH^speiM! <" '• 

Costui , M V c4ft** tìntovi ? - <';, 

.sloa ao^ffoqqo ì* *«» * Qh?befe 'Wi-atVegg*, 

Pietà rfi'Ttìe sentii*» ed io la rterto; 
Vedete : il di , eh' io» ttii ' erede* *gìà «in -aómmo 
D* ogni letìzia , eceO $ travolto in fondo 
' «IftpTd^of dir «M^ia^I Assai nimici ho in Roma* 
Tat4**<tttòi4i - 1 txfctfi jjRMtìP poiHfeti, :->>.. 


Ma scaltri .più. Chi sa? fornii W&pojsv.:; , 
Or che m ? ben tolta, libertà;, joHinn*, :' . ' 
Mirate Ardire! e favole, *i> tesseri *> ia i.c.'. 
£ ne vien questi iesecttfor . « : , p^tfSAmjtf* 
A qnal partito sei ?. i . Nobili iniqui, 
Voi tiete i -serri qoi, vioL .di catene 
Carchi dorreste andar , toì 4 che nel con 
Fraude , timóre /amKfcfeW'tfvW ,J * tnjI 
Voglie albergate , voi-,' óW sèmpre rode 
Mal nata invidia > astio: ,oet livor di nostre. 
Virtù: plebee ^ da vói *tWn.cfce*i\on ***,., ^ 
Non conosciate mai. IflaJigfHk ai Uo/ù ,. T »Jl 
Forgon le man, parche fciafel doppio! .avviata 
La plebe 3 il rio servaggio 5 il mal di j fotti' 
Vonao',pria che con ,*qi go^er, divisa^, 1. f 
La dolce ltf>ejUde:,iufa^,a *uj , „. B . 
La nostra gioja è pianto , il dolor gioja. 
Ma i tempi , «pero, oJLngSéradsi^ e forse 
IT è presso il dì. v r . ,. ,..„,>, 

' popolo. " l < K ■' |,, ° 
•Deh il fosse par ! Ma . . - 

...'.»... Cesia; 
Non più : tribnndi rjebe or qnl vorresti 
Rifarti forse? A. te, , bop t> , paò solo 
Ornai giovar »èdUiot»eyte:<aog»e;M t 't «■ .>v; 
Ma tolga il citi 4 chMo menco» oggi ti aia; » . 
A sì nefando effetto. Infra costoro ,. t ei, ." 
Macchina , spargi il tuo veleno ad arte; 
Forza nell'altra a .viole**» io voglio 
Opper,che quella <lelle leggi. Or venga .. 
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Virginia d'Appio al tribunal 5 con em * 
La falsa' maare : mie aspetto ; od ivi, 
Non urla insane 1 tempestose grida, 
MtftfSmtniUa ragion giudico ndrassi, 

S CE N A IV, 

ICli;i0^ymQINIA,NUlM[ITORIA, ' 

.:.. : r, PO EOLO. 
t » ij • » » milito.. 

Menarla io stesso' al tribunal prometto. - 
Romani ( ai 'fiochi J ai liberi j od ai forti 
Io parlo ) avervi al gran giudieio «pero 
Spettatóri ; e v'invito : ultima lite 
Fia q*è»t* nostra. Ogni marito « padre 
Saprà, se figli labbia e consorte in Roma. - 

. "ckMt >à,G È..N A V, . 

ICILIO , NUMITORrA , VIRGINIA. 

. 4 • ' ViJMITOEI A. 

Oh rei costami 1 Ob iniquità di tempi ! • • • 
Misere madri ! . • . 

+ •)' ■- Tiaoiwi A. 

< O sposo , agli occhi tuoi 

Fregio fìnor non ebbi altro che il padre; 
Friva- di lui, corno ardirò nomarmi 
Tua sposa? 

ICILIO. 

Ognora di Virginio figlia, 
D' Icilio sposa , e <juél , eh* è più , Romana 
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Sarai , tej giuro. Al min dcffttif» t^cjess* 
Fida compagna ; a me ti attimo io pari , 
In virtnde. Al mio labro Amor non dettar 
Più molli sensi ; il braccio > il cor daratti • 
Prore d'amor ,icd' oopo fia , ben altre. - 
Ma la cagion , che a farti oltraggio spinge 
Quel vii, sapreste voi? 

VIBOINU. i 

Ch'egli è , dicevi» 
D'Appio tiranno il rio ministro* 1 

ICILIO.. - 

Schiavo 
D* ogni tna voglia egli è • • . 

V i a o i N i A. 

Nota pnr troppo 
M'è la. cagione, dannine. Appio, è gran tempo; 
D'iniquo amore arde per- me . . . 

ICILIO. 

Che ascolto ? . . : 
Oh rabbia! 

XVMIT91U. 

Oh ciel-l perdati siamo. 
IO I LIO. ... . 

Io vivo; 
Ho no ferro ancor. - Non paventate, o donne, 
Fin ch'io respiro. .1 ;., ,. < 

riisiKu. 
' ' Odi sfrenato ardire. 
Or di sedurre * or d'ingannar pifc volte 
ls* onestà mia tentò ; lusinghe * pregai, 
Promesse , doni , anco minacce , e aliante 


Dell' onestici ai nobili par ptfeiasoy 
Tutto spiegò* Dissimulai l'atroce 
Insoffribile ingiuria : in campò' il padre 
Si stava ; è udita invan da aie l'avrebbe 
Sola e inerme lai madre.- Alti n par giorno 
Sorge per me diverso : io son tua sposa, - 
Più ornai non taccio. O de' Romani primo, 
Non che l'offesa v or* la vendetta ò tua. 
Rivi di -piantò tacita versai; 
E al mio dolor pietosa ' lagitaiava 
Spesso la madre,* tooa'fcapea qua! fosse. 
Ecco 1 l'orrido arcano. - Àppio la frauda 
Ora , e la forza- all' arti prime aggiunge; 
Giudice , e parte' egli è : ti «arò tolta 
Pria d'esser: tua : deh almeno in guisa niuna 
Di non m'abbia* «che moréa. » ; 

• • » ^ ICILIO» .i... or 

• ' - i -- <Ànzi eh' ei t' abbia, 
Prima che ^eoVra il sangue tuo , di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta ; il 'mìo, 
Quel d'ogni pròde ', ve iteratesi tutto. 
Ch'altro -è quest'Appio , a chi morir ben vuole, 
Che un sol , minor» di* tutti ? 

» '*'•' ' ' NUMITOftl A. 

>•■■■'* o , : -i.ir'i't ,-!<>*: - . .■ • Appio t'avanza 

D'arte pur troppo. . -• *■ 

• *tetLiev ' 
o- -;« *< '•>- A.ncor che iniquo e crudo, 
Di legge il vel serbò fi nor ; presente "• 
Fia Roma intera -al gran giudiaio-: ancora 
Ds disparar non è. Qui sanno e mano 
Vuoisi : ma troppo è necessario il padre. 


- *- —- 
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Non lungi è i J campo : il richiamarne! tosto 

Gara* mi fia sollecita; Frattanto 

Andiam ; vi sono a>* vostri* Jari io scorta. 

Sollievo a voi , tristo , ma il sol ch'io possa 

Darri per or , sia la certezza , o donne, 

Ch'ove a giustizia non rimangan vie, 

Gol brando aprirne una- a vendetta io giuro 


• < 


Mf. Op. 7om. ir. 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
.APPIO- 

./appio, che fai? D'amor tu tesano?... All'alto 
Desio di regno ignobil voglia accoppi 
Di donzella plebea ?... Sì ; poi eh' eli' osa 
Non s'arrendere ai preghi , a forza trarla 
Ai voler miei , parte or mi fra di regno. 
Ma il popol può ... Che temo? Delle leggi 
La plebe stolta oltre ogni creder trema: 
S'io delle leggi all'ombra a tanto crebbi, 
Anch'oggi schermo elle mi fieno ; io posso, 
£ so crearle , struggerle , spiegarle. 
Molt' arte vuoisi a impor perfetto il giogo, 
Ma men ch'io n'ho. Più lieve erami assai 
Conquider voi , feri patrizj , in cui 
Sol forza ha l' oro , e pria vien manco l' oro, 
Che in voi l'avara sete : io v'ho frattanto, 
Se non satolli , pieni : hovvi stranienti 
Fatti all'eccidio popolar , per ora: 
Spegnervi poscia , il di verrà , poca opra 
A chi v'ha oppressi ed avviliti e compri.-' 
Ma già Virginia al Tribunal si appressa; 
Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo?* 
Fero corteggio , e spaventevol forse 
Ad uom , eh' Appio non fosse : ma chi nato 
Si sente al regno , e regno vuole o morte» 
Temer non sa , né sa cangiar tue voglia. 


8 C E N A li. " 

APPIO, ICILIO, VIRGINIA, 
NUMITORIÀ, POPOLO. 

LITTORI,/ 
APPIO. 

Qua! grida ascolto ? AI rispettabil seggio 
Decemviral viensi coti ? 

POP Oli o. 

Ti chiede 
Roma giustizia. 

APPIO. 

Ed ai Romani io chieggo ' 
Rispetto , e modo* A popolar salvezza, - 
Non men che freno a popolar lieenea, 
Qui meco siede Astréa : 'tacitamente 
Queste impavide scuri , ond' io mi «in gè, / 
Vel dicon , parrai. E che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste , or l' obbliate voi? 
Di Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi ? - Piaeciavi dunque 
In me , yen prego , rispettar voi stessi* 

NOMITOBIA. 

Appio , al cospetto tuo vedi una madre 
Misera , a cui la figlia unica vuoisi 
Torre da un empio; U mia figlia vera, -i 
Da me nudrita,al fianco mio cresciuta, 
Amor del padre , e mio. V ha chi di schiara 
L'osa tacciar; v'ha chi rapirla tenta, • .*« t 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
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Fremer tremare inorridir fa Roma: 
Me di furor riempie ... Eccola : è questa, 
Sola mia speme : in lei beltade è molta, 
Ma più virtù. Roma i eostami nostri, 
£ i modi sa : nulla è di schiavo in noi* - 
Per me fia chiaro oggi un terribil dubbio: 
Di Roma intera io tei richieggo a nome; 
Rispondi , Appio : son nostri 1 figli nostri? 

Arno. 
Scuso di madre i detti. A te rispondo, 
£ teco a Roma intera. - Ove son leggi, 
Tremar non dee chi leggi non infranse. 
A te rapir la figlia tua , s' è tua, 
Si tenta indarno* Amor di parte nullo 
In me si annida* Al tribunal non venne 
Uom finor , che costei schiava esser dica. - 
Ma voi chi sete ? o vero , o finto , il padre 
Qual è della donzella ? 

ttCMITORlA. 

Appio , e noi sai? 
Mirala ben : Virginia è il nome ; il tregge 
Dal genitore a te ben noto , e a Roma, 
Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 
E cen pregiamo : la mia figlia nacque 
Libera , e tal morrà. Non dubbia prova 
Dello schietto suo nascere ti sia, 
L'averla a se prescelta Icilio sposa» 

i o i l i e. 
Sappi, oltre ciò, ch'ella ad Icilio ò cara. 
Più •essai che vita , e quanto libertade. 


lor 

APPIO. 

Per or saper tolo vogl' io , se nasce 
Liberalo no. L'esserti e sposa e cara, 
Cangiar non può sua sorte. - I torvi sguardi, 
I feroci di fiele aspersi detti, 
Che nonno in me ? Quale ella sia , ben tosto 
E Icilio e Roma giudicar mi udranno. 

SCENA III. 

MARCO, APPIO , VIRGINIA , NUM1T0RIA; 
ICILIO, POPOLO. 

LITTORI. 

MAIOO. ' 

D'Appio all'eccelso tri bn naie innanzi 
Vengo, qual debbe un cittadin ; segnaci 
Molti non traggo ; e l'ampio stuol , che cinga 
Qni gli avversarj miei , già non m' infonde 
Timore al cor : prove e ragioni adduco, 
Non grida e forza ed armi. Altro non ode 
Appio , che il dritto ; e del mio- dritto provai 
Sia non lieve l'aver primi costoro 
Rotto ogni uso di legge , e pria risposto, 
Che la domanda io lessi. 

APPIO. 

E ver; novello 
Questo proceder fa. 

ICILIO. 

Ma udiamo : narra; . 
tuo dritto esponi. } 


. . <***^-+— - ì • iFTrTft 
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Taci , Icilio. Che Boeri? in chi t'affidi? 
Nel, mormorar sedfzioso forse 
Di focili , e rei, che al tuo parlar fan plauso? 
Folle , oh quanto t' inganni f A me sostegno 
Io aon , sol io i V amor ne' tuoi fautori, 
Ài par che Podio, è inefficace e lieve. - 
Là plebe si , ma non gli Icilj , estimo; 
Me il lor garrir non move; ira non temo, 
£ rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

1 Q I L I O. * 

Ben fai : sprezzar chi a te obbedisce dei. 
Ma il cu, che andavi il favor nostro vano 
Tu' mendicando , il di , ctìe te fingevi 
Umile per .superbia , e' per viltade 
Magnanimo , e incorrotto e giusto e pio 
Per empietà, quel dì parlar t'udimmo 
Menò altero d'alquanto. À tutti noto, 
Appio , ornai aei : di rientrare , incauto, 
la tua natura ti affrettasti troppo. 
Tatto hai le parti di tiranno , e tutte 
N' hai- le virtù , tranne prudenza : e tuoi* 
Far de* tuoi pari esser virtù primiera 
Prudenza , baie a tirannia nascente. 

POPOLO.' 

Troppo' èi dice > ma vero. " ' . 

APPI O.^ : 

'" [ ' 16 iqul credoa 

altro: 
forza 

"s». nr ^ . te i i . » ri 
'-gì 
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D* una donzella 
Mia sposa il rfatai lìbero credea 
Qui, api di feeder io : di Roma i dritti. 
Di me , di tutti i cittadini miei, 
Felice me , se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo! 

■• ' ioróLo. 

Oh fbrti detti! 
Oh nobil cor ! Romano egli è. 

appio. 1 

Littori, 
Accerchiate costai : sovra il suo capo' 
Pendan sospese le mannaje rostro; 
E ad ogrfi picciol moto ... 

' ' VIRGINIA. 

\ '■ Oh ciel! non mai, 

Non fia , no : scado a Ini son io : le scuri 
Si rivolgano in me : mie traggan schiava 

I tnoi littòri : è pòco il servir mio, 
Nulla il morir , purché sia illeso il prode, 

II sol di Roma olfensor .... 

• A PPXO. 

Si svelga 
Costei' dal 'fianco' suo. Terribil trama 
Qui ai nasconde , e sta in periglio Roma. 

ICILIO. 


Ver me, per lei , questo è un pugnai , 
l'atta ci viene: a noi, fin ch'io rospi 
Uom non s'accosti. 


forse 


respiro, 


POPOLO. 

Ei nulla teine! 


io6 

igii*io. 

À trarla 
Di qui t'è forza- uccidere me pria. - 
Romàni , udite la terribil trama, 
Che qui §* ascónde : udite in qual periglio 
Sta Róma , udite ; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d'infame . » 

Amor quest* Àppio per Virginia .... 

p o p o l o. 

Oh ardirei 
1 1 li i o. 
Tentò sedurla ; usò minacce e preghi, 
£ perfia oto offrUle , ultiifto oltraggio, . 
Che all'abbietta virtù fa il vizio in trono. 
Ma di patrizio sangue ella non era, 
Onde a prezzo ei non l'ebbe. Or di rapirla 
Tenta ; e la fraudo ad accertar yi basti 
Dell'assertore il nome. Ornai pe' figli 
Tremate , o padri , -e più tremate assai 
Per le mogli ,o mariti. -Or che vi resta 
A perder più Pia mal secura vita. 
£ a che più vita , ove l' onor la prole 
La patria il cor la libertà, v' è tolta ? 

popolo. 
Per noi , pe' figli o libertade , o morte; 

APPIO. 

Menzogna è questa .... 

popolo. r { 

libertade » o morte; 

NUMITOAU, I 

genero** plebe , il furor tuo 

i 

! i 
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Sospeseli alquanto. Ah tolga il ciel , che otte 

Di questo fianco sia cagion fatale 

Di sparger rivi di romano sangue;! 

Io chieggo solo , e in nome vostro il chieggo, 

Glie Virginio s'aspetti. A lui dinanzi, 

Ed a voi tatti , discolpar saprommi 

Delle mentita non sotfribil taccia. 

appio. 
Gessate ornai , cessate , o eh' io di legge 
Eseoutor severo or or vi mostro, 
Qaant'ella pnò. Voi vi accingete a impresa 
Vana ornai , vana ; e le insolenti grida 
A giustizia ottener d'uopo non ranno, 
Gome a sturbarla inefficaci sono. 
Icilio mente , e il proverò. - Costai/ - 
D'ogni tumulto d'ogni rissa il capo, 
Gran tempo è già > che il cìvil sangue anela. 
Tribuno vostro , era di voi nemico, 
Gome di noi. Distrugger prima i padri, 
Ingannar poi la plebe , e in vii servaggio 
Ridurci tutti era il peneier suo fello: 
Quindi- è sua rabbia in noi. Fidar vi » piacque 
In man de'Dieei il fren bell'egra e affitta 
Città : me , quanto io'sbn , voi stessi feste, ; 
Voi di fatale èmpi* discordia Stafnchi. 
Rinasce appena or la bramala pace;* 
£ a un cenno , a un motto del peggior di Roma 
A turbarla degg' io presti vedervi? 

poroiJo. 
È ver; giudice egH ò ; su ttdiant , quel pròdi» 
Che gli risponda. > > i 


iò8 

ICILIO. 

È ver ; giudica il feste, 
Legislator ; ma già compiuto è l' anno; . 
Giudice poscia ei vi si féa per fraudo; 
Or per forza tiranno. Ei noma pace 
La universal viltade : atro di morte 
Sopor quest'è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro .il cittadino sangue: 
£ chi sei béve Pél' oste forse? - Il prode 
Misero Siccio , ei , che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà , non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo 
Dal tradì tor deoemviral coltello? 

XP PIO, 

Siccio ribelle , ivi ... 

i e il i o. 

Che narro io stragi? 
Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non han , ma a larga mano V oro. 
Che orribil prezzo fia di sangue poscia. 
Chi pensa e parla , qual romano il debba, 
Nemico .oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo e parenti e' libertade e fama, 
Tu$t9)»ii toglie. » Or che. aspettate? Il duro 
H peggWr. d'ogni morte orribil giogo 
Imposto a vqì da voi , che d* uom vi lascia 
Il volto appena, a il non dovuto nome, 
Perchè da voi non cade infranto a : terra?. 
Sete Romani voi ? romane grida 
Odo b&n r ma romana, opre non veggio. 
Sangue v'è d'uopo ad eccitarvi? Io leggo 
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C\à del tiranno in volto il fero eenno 
Di morte. Or via , satèlliti di sangue, 
Vostre scori che fanno ? È questo il capo, 
Appio , quest' è , che tronco o a* Roma torre 
Debbe , o per sempre render libertade. 
Fin che sol busto ei sta , trema ; lo udrai 
Libertade gridare , armi , vendetta. 
Se Roma in se Romani altri non serra, 
A Tarqninio novel novello Bruto, 
Vivo o morto , son io. Mira, io non fuggo* 
Non Ini arretro , non tremo : eccomi >... 

virginia. 

Oh cielo! 
Appio : deh frena 1* ira : entro al suo sangue 
Non por le mani : odi , che il popol freme, 
Né il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu : me fa perir ; fia il danno 
Minore a Roma , e a te ... 

ICILIO. 

Che fai ? tu preghi? 
E un Appiè preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se m'ami, a non temere impara: 
£ se d'amor prova ti debbo io prima 
Dar qui , la vita , in don tu la ricevi, 
Da Romana qual sei^ d'Icilio sposa. 

M ÒV1TOII A. 

Oh terribil momento ! Àppio , ten prego 
Un'altra volta ancor ; Virginio torni, . 
£ •' aspetti , e s' ascolti. « 

r ? o l o. 

Appio ; deh torni 


rf IIP 
Virginio ; il vogliam tatti ... 

IP P IO. 

Io più di tatti, 
Presente io '1 voglio ; ei lo «ara : nel foro 
Tutti vi aspetto al nuovo di. -Costui, 
Di morto reo , per or non danno a morte; 
Creder potreste , eh* io di lui temessi: 
Per ora ei viva , e al gran giudicio assista, ^ 
Se il vuole , in armi , e voi con esso in armi. 
Dar pria sentenza della schiava udrete, 
E di J«i poscia. A veder qui v'invito, 
Che in sua virtù securo Appio non trema. 

M AEGO. 

Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la dubbia. schiava. — 

ICILIO» 

t Infame tetto 

Di venduto cliente asil sarebbe 
D' onesta vergin mai ? Legge non havvi 
Iniqua tanto ;.0 , seppur V ha , si rompa. 

marco. 
Malie vador chi fia della donzella? 

POPOLO. 

Malie vador noi tutti. 

io IL io. 

Ed io. con loro. 
Andiam e vedranno il nuovo sol qui tutti, 
Certi 4inoi,di nostre spose ,D estinti. 


J 


SCENA III. 

ÀPPIO, MA R.C 0. 

• APPIO. 

• Icilio eli' ama P E spora n'è? * Più forte, 
Più immutabil sto quindi io mio proposto. 
Va , temerario ; or nella plebe affida, 
Mentr'io ... • > 

MAICO, « 

La plebe e -ribellar più pronta, . 
Più accesa mai vedesti? 

appio.- '« 

Altro non vidi, 
Faor che Virginia ; e mia sarà. - Ch'io tremi, 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirle?* 
Gbi le plebe temesse , arbitro fora 
D' essa giammai ? Temporeggiar nel primo* 
£ prevenire il suo furor secondo; 
Sempre impavido aspetto ; amaramente 
Brevi lusinghe a minacciosi detti 
Irle mescendo : ecco i gran mezzi , ond' io 
Son ciò ch'io sono; e più ch'uom mai qui fosse 
Farommi. 

MARCO, 

Invano , finche Icilio vive, 
Oli atterisci , o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar , nel tribunizio ardire 
Trov*n , memorando i loro prischi dritti, 
Esca possente a non estinto foco, 
Che nei petti già liberi ribolle. 
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ÀPPIO. ' 
Fin eh' altro a far mi resta , Icilio vira. 
Di sofferenza giova anco talvolta 
Far pompa : Icilio viva , e il popol vegga, 
Che poco ei pnò contr' Appio. In odio e sprezzo 
jCangiar vedrai dalla volubil plebe 
Il suo timido amor : d'Icilio a danno 
Torneran l'armi sue; di sua rovina 
Primo atro mento fia la plebe stessa. 

MARCO.. 

Ma il tornar di Virginio, oh quanto aggiunge 
Ardimento alla plebe, a Icilio forza! ... 

appio. 
Ma il tornar di Virgino;... e ohe?... tu il credi P- 
Vieni , e saprai , come , ottenuto il tempo, 
Kon manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 


ATTO TERZO, i 


» < 


SCENA PRIMA, 

VIRGINIO^ .," ; 

E. » : i . 
eco alfin giungo.- Oh coiaé latte io y*ffl»i! 
Parca die al «piede m.' impenwitacr ili, . ,7 
Timore , «perno , amor , pietà drp#4f«».n i 
Ma più mi appresso a m^it»glott,l^itremo. 
Già quasi annotta : ad abbraccia?. *k: v*d*> 
Se tolta ancor npni m'.èj^l'umca figlia* 
Solo confortò di mia «tanca etade. 

ICILIO vv IR 0*1* fera [t/L 


.*♦ ' 4 «• fl l Y 


i fi f .ICILIO. 


Oh ! . . che vegg' io ? . . Virgtniqf. I J, (tip ^^oma 
A noi ti mena. Il tao venir sì tosto 
Mi è fausto augurio: 

VIRGINIO, ' J. ' ,' ,T 

Icilio! oh cieli, Ba^a^no", 
Volai; ..^ deb dimmi; *n te^pò giu£go?/4ppcna 
Chieder]^ ardisco,; aon io^padre ancora,?, • > 
*• ■ . ■ '.micino,. .-, ... , ', 

Finor tu,* t figlia. è libera , e <J illesa^ , ; { - r 

v i » o i n i o. ' » 

Oh inaspettata gioia ! oh figliai ,/, al fintar ♦ • 
ji/f.Óp.Tom.lr.' 8 


Si reputò virtude? : 

-..,'. Allo* «eh* è vana, 
AUoV eh* danno a «fai la segno, arreca, 
E a chi. non l'ha non, giova*- Icilio, io t'ode) 
Mosso da nohil ira in un l'accorre 
La patria oppressa, e l'oltraggiata figlia, 
Cause..,. 
< . : .r i oi i#xo t 

,. . Disgiunger densi? Una è la causa: 

Tu sei patire , e noi senti/? Q Roma è Roma, 
Tu allor y'rheiiìgjia , io vi ho consorte, e vita: 
O è set va, » ejlor ntfHa v'abbiam, che il brando. 

Roma per or serva è pur troppo : io tremo 
Di te per lei ; che eue profonde piaghe 
Inacerbisca ogni predente moto: 
Tremo» che tu, non soelga infra i partiti 
Per più. cerato il più fero. A& se ad un tempo 
Salvar la figlia , e neir turlpr 1* P*ce 
Della patria ai può. .... 

ICILIO 

i' Taci : qual nome 

Profferir osi tu ? V ha patria , doye 
Sol Hmo vuole» e Pobbediscon tutti? 
Patria, onor , libertà , Penati, figli, 
. . Già dolci nomi , or, di noi achiavi in bocca 
tlJW .si tonfrq, finché qùell'Uif respira, 
Che ne rapisce tutto. -Ornai le stragi, 
Le violenze , le .rapine , V onte, 
8on lieve male $ i\ pessimo ò dei mali 


mài 
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Li' alto tremor , che i càori tatti ingombra. 

Non che parlar , neppure osati mirarsi 

1/ un l'altro in volto i cittadini incerti: 

Tanto è il sospetto e il diffidar, che trema 

Del fratello il frate! , del figlio i! padre. 

Corrotti i vili , intimoriti i buoni, 

Negletti i dnbfej , trucidati i prodi, 

Ed avviliti tutti , ècco qnai tono 

Quei già superbi cittadin di Roma, 

Terror finora , oggi d' Italia scherno; i 

VIRGINIO. 

Vero è il tao dire , e a piangere mi sforza, 
Non men che di dolor, lagrime d'ira... 
Ma e che potrian due sole alme romane* 
A tanti vili in mefczo? 

ICILIO. 

Aspra vendetta 
Fare, e morir. 

VIRGINIO. 

La tirannia novella 
Matura ancor non è : tentar vendetta, 
Ma non compierla puossi. Or che neri osa 
La crudeltà decemvirale iti campo? " 
£ che par fa di qa è' gagliardi il fiere, ' ' 
Ch'ivi sta in sirmi ? fremono ,*e si «'tanno. 
Smentir le false prove , e dagli artigli 
D'Appio sottrar sperò la figlia : dove 
Ne sia forza morire, io'l deggio, io'l voglio» 
Non tu cosi ; se muori , a vendicarne» 
Chi ietta allora chi stiva Roma? "« 
*■•■•■ ' : li '- Vi 1 
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ICILIO. 

Noi, 
Vivi , ceti brando , o con l'esempio , estinti.- 
Soffrir più ornai non puossi : ayrem seguaci ; 
Tutti non son , benché avviliti , vili: 
Manca all'ardir dei più chi ardisca primo; . 
E son quell'io -Per ora il campo è questo, 
In cui dobbiam militar noi , cercarci 
Onore, ormarle. In più. seguir le insegne 
Degli oppressori nostri infamia sola 
Tu me reneresti : in messo a Roma è l'oste; 
Dunque in Roma si pugni ; e siane incerto 
L'evento pur, certa è la gloria»: or deggio 
Più dirti? 

VIRGINIO. 

No : presto a morir son sempre; 
E duolmì. or sol l' aver vissuto io troppo» 
Freno all' iniquo giudice porranno 
Mie grida , spero , e la evidente mia 
Ragion : Roma vedrammi intorno intorno 
Andar -mostrando ai cittadini ignudo 
Piftn > 4? odorato €)catrpù il patto: 
E attesta? Resta „e i Numi nostri , e il sangue 
Nemico 9 * i\ mie » che per essa io sparsi. 
Squallido padre, canuto, tremante/ 
Ad ogni nadre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio : per me , quai fieno 
Delle lunghe fatiche i premj in Roma, 
Ogni guerrier sapra,- Ciò far ti giuro.... 
Ma di sangue civil tinger mio branda* 
Avviluppar nella mia fera tórte 


Tanti innocenti , e invano. ... 

i o I li i o. 

E forza pur*,,, ; 
Ti fi», ciò far ; la libertarie , i fì^gli 
Ben mertan , panni , che si «panda il sangue 
Di più d' un cittadino . O oanojon. prodi, 
Degni non erari di te m re ; o vili, 
Non degni eran di vivere tra noj t -i ;, 
Ma ad abbracciar le sconsolate donne 
Deh vanne ormai : certo «on io , che pari, 
£ più. furor .che il, mio non astrarrai 
Dal pianto loro , e eh' io. t' avejfc compagno 
A. qualsivoglia, impreca. < 

8 C E N;A IH. ; ! 

NUMITORIA, VIRGINIA, ICILIO, 

VIRGINIO. ' : "' f 

#h<K,. Vip £em 7f*£gW*s. 
No , non m'ingftanft ; Mesap* $4fiW ; ai* giqjaj 
Virginio ! v à ; 

mniàiA^ ., ;>i n .... 

Padre J . • , t - i 

Oh .cieli..,. figlia,.^ e fca yero?.,. 
Consorte!.. alMo vi^i^goP^m^ «*rf*i sento*. 
Mancar.... , 

Ti abbwocio ,$, MVtà fiomajfr 
Padre ine lice.; , , . it e. * • 


tfiò- 

Ànsie di te , dubbiosa 
Del tnó vehtr , ir* era ogni stanza morto: 
Quindi t'uscimmo impazienti incontro... 

r TIEOIHIA, 

Sollecite, tremanti. Al men lontana ' 
Or non morrò da te. Più non sperava 
Di rivedérti mai. 

i o ì L i 0. 

Misero padre! 

Non che "parlar , ptrò respirare appena. 

HOMITOIIA. 

Questo è ben altro , che tornar dal campo, - 
Qual ne tornasti tante volte e tante, 
Vincitor dei nemici. A terra china 
Veggio £ur troppo là onorata fronte, 
D'allori un di , carca or di doglie , e d'atri 
Pensier funesti : or sei ridotto a taje, 
Che né, moglie, né figlia (amati pegni, 
Per cui cara la gloria e il viver t'era) 
Or aon vorresti aver tu «vate mai. 

VIRGINIO. 

'. . . . Donne , non -ducimi esser marito , e padre ; 
Grande è dolcezza , ancor che amaro molto 
A scontar l'abbia-, Se a misfatto in Roma 
•Ai cittadini l'aver figlie « ascritto, 
•Reo rie voglio esser primo , esserne primo 
Emendatore io vo\ Libera Roma - - 
Era in quel dì , **' io divenuti sposo; 
Libera U di , ch'unico pegno e certo 
Di casto amor Virginia mia mi dati, 


lai 
9ÌIìft , si , par troppo ) Dèlie patrie leggi 
Hata e cresciuta all' ombra sacra , o figlia* 
Eri mia sola speme : erari custodi 
Dell'aver delle vite ed onor nostro 
I magistrati allora : or ne son fatti 

I rapitóri ... Afa figlia , . .. il pianto frena; 
Dp\ì non sforzarmi a 1 agri mar . - Non eh' io 
Indegno estimi di roman soldato 

II lagrimar , quando il macchiato onore, 
Le leggi infrante , la rapita figlia 
Strappan dal suo non molle core il pianto; ••• 
Ma col pianger non s'opra. 

VIRGINIA. 

Ed io , se nata 
Del miglior sesso fossi , io figlia tua, 
A chi nomarmi ardisse schiava , oh pensi, 
Ch' io risposta» farei «an pianto imbelle? 
Ma donna , e inerme sono ; e padre , e sposo, 
E tutto io perdo ;... 

ICILIO. 

Nulla ancor perdesti: 
Speme non è morta* del tutto ancora. 
In tu» difesa avrai la plebe , il cielo, 
E noi : se kivan , se non ti> resta*. scampo, '•' 
Che di perir con noi ,.; . tremando io il dico, ... 
E i genitori tei» dicon tacendo,. *. \ 
Tu con noi perirai. Tna nobil destra 
Io t'armerò del mio pugnai , grondante, 
Caldo ancor del mio sangue ? udrai l'estreme 
Libere voci mie • memorarti , eh' eri 
chiglia di piede , fibeta /Romani, / ; ... 3 


£ sposa mia . - Pensier , che il cor mi agghiacci!, 
Intempestivo egli è finora. J 

E il solo 
Pensier , che in vita tienimi. - Oh se mi vedi 
Pianger , non piango il mio destiti , ma il tuo* 
Nato ad ogni alta impresa , esser di Roma 
Dovresti lo splendor : piango in vederti 
Ridotto , e invano , a disputar l'oscura 
Mia libertà privata , ed in vederti 
Chiuso ogni campo di verace fama, 
£ in veder l'alma in te romana tanto, 
Or che più non. è Roma. 

VIRGINIO. 

E tu bob sei 
Mia figlia , tu ? Poda ehi '1 nieg a* 

IUHITORU. 

v Ah Boia 

Ella ò sostegno alla nostra eadeate 
Vita. figlia , morir bea mille volte, 
Pria che perderti , voglio. 

ICILIO. 

^bw^bw^^p^^b» ysasrM^^^sswm 

Forte è 1' amor , ohe fòrtatneate «setimi, 
.Degno di noi , siatele .e pari al «ma» 
Ogni tenero affetto , ogni doloena 
Duri tempi ne vietano. Fra noi 
D'amor paterno e conjugal sei f>tgB* 
Fia la promessa di scamatare! moria. 

viJLOitfia. 
Oh miei figli J ...E fia vero? M . or perir debbi 


ia3. 
Virtù cotanta ? ... donna , e quei die forti 
Nascer potrian da lor , veri di Roma 
Figlia oli e nostri , non terreni noi nifi 
Fra le tremule Braccia ? . . , Oh di quai prodi 
Perisce il seme col perir di queste- ., , 
Libere , altere , generose piantisi 

ICILIO. < , 

Pianger dovremmo di ben altro pianto, 
Se avessimo noi figli : a fero passo 
Tratti or saremmo o di lasciarli schiavi. • • 
Schiavo il mio sangue 1 • . Ah trucidarli pria.- 
Padre io non fon ; so il fossi ... « 

rilGIRIO. ,. i 

t Orrihil lampo 

Tralucer samai il puntar tuo: deh taci.. fM r 
Deh ten prego.} 

ftOVITdlll. 

Bop madre , e tatto io sento 
Ciò , elio tu accenni. AJ pianto sol ridotte, 
Che non abbiami , misere madri , uguale . . 
Al doloro la foca»! 

% e i * i Oà . < 

I padri e appai : ^ 

Pari al vostro hanno il dooì , maggior l'ardire. 
Speranza àneor* di salarla io serbo. 
Virginio od io aiam eeJ* in Roma forse; 
Ma noi bastiam sol» e da* vita e adegno 
Ad un popolo intero. 

VIRfiKfQ. ., 

.Ab che pur troppo 
Non ponno i detti (e ajen pur caldi a farti) 


-Scuoter àavver r/opòl r , cìi8 in lacci gemè", 

Né ad fepre maschie risentite trarlo: 
. Le in^tarie estreme , e il sangue sole , il ponno: 
'Roma-, a Sottrarti -dai Tarerai oi infami, 

Forza era pur, ch'una innocente donna 

Contaminata cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immersa. 

VIRGINIA. 

E se , a svegliar dal tuo letargo Roma, 
Oggi è pur forse, che innocente sangue, 
Ma non ancor 1 contaminato , scorra, 
Padre, spose >• ferite : eccovi il petto. - 
Gara vi son io troppo? in me l'acciaro 
fremereste Vibrare ? Io già non tremo ; 
Date a me il ferro \ a me. Sia il popol tatto 
Testimon di mia, morte : al furor prisco 
Lo raccenda tal Vista ; io di vendetta 
Sarò il vessillo : entro il mio sangue i prodi 
Tingan lor brando a gara, e infino all' elsa 
Lo immergan tutti a' rei tiranni in petto. 

VIRGINIO. 

Deb , figlia , . . . orqual mi fai provar novello 

Terrore! ; . . oimè ! . . . 

.'1 ICILIO. 

Più non si squarci a brano 
Il cor di un padre ornai romano troppo. 
A noi che giova or l'esortarci a morte? 
Traligniam noi dagli avi?* Infra poch'ore, 
Se morir dessi , il sapram noi; Ma intanto 
Tòfina , o Virginio , a riveder tuoi Lari 
Con la «posa e la figlia* É questa fono 


l*a .notte eltrema , 104 ani sì, jr*n t)òlc*eza 
Ti si concede. Oh sventa rato padre ! 
Brevi hai nomanti 4 così «immenso affetto. 

VIBOINIO. 

Oh fera notte! ... Andiam : doma*, col sole, 
Icilio , qui mi rivedrai. 

ICILIO. 

Già pria 
Io sarovvi a dispor pochi , ma forti, 
Ad alto effetto. Or va : tu pur convinto | 
Sarai domani appien , ch^alfcro . partito 
Non v'ha, che il mio, di sangue.* estinti o vivi 
Felici appien sarem domani , o sposa. 

v i a e i « ìa. 
O viva o estinta , ognor felice io tecty 

' < T 
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ATTO QUARTO. 

' SCENA PRIMA. 
APPIO, MARCO. 

V irfiinio io Rem»? ' 

; * . i Si t'4 pur troppo: 
i i r r il. 

L'hai tn? 

»"«»■ . . 

Cogli occhi miei. Ta ite»» in brev» 
Anco il vodrai ; eh' ei di te cerca- 
Or coma 
De,l campo atei , «e un mio comanda eipr em 
Ritener voi da et? 

Non giunse in tempo 
Forte il divieto tno ; forse anco i duci 
A obbedirti eran lenti... 
Atrio. 

E chi mai tardo 
Ad obbedir d'Appio i comandi fora? 
Icilio, orveggo, prevenir mi leppo... 


* a 7 
Mercè ne avrà , qual metta. Anzi che tratta 

Foste Virginia al tribunal , già corso 

N'era l'avviso al genitore. Assai 

Cangia l'affar d'aspetto al venir suo: 

Ma par non io... 

m a a o o. 

Già in pianto ambo i parenti 

Con la figlia , pe' trivi e in ogni strada. 

Supplici j in veste squallida ravvolti 

Scorrono , e dietro lor lasciano immensa 

Traccia di pianto e di dolor : qui forse 

Ta passar li vedrai.- Ma , in ben altr'atto, 

Cinto da stuol , che vie più ingrossa , scorre 

Per ogni via feroce Icilio in armi: 

Frega , minaccia , attesta , esorta , grida. 

Pianto di madre , beltà di donzella, 

Valor canuto di guerriero padre, . 

£ di tribun sediziose voci, 

Terribil esca a più terrìbil fiamma 

Stanno per esser ; bada. 

appio. 

Or. via , se il vuoi, 

Trema per te , per me , se il vuoi : parch' io 

Per me non tremi. Ve : Virginio veggo 

Venire a me : lasciami sol con esso. 


*. « i . 
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S C E N A IL 

APPIO, VIRGINIO. 

iprio. 
£ che? le insegne abbandonare e il campo; 
Osi cosi ? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lór posta rati , tornano , stanno? 

VIRGINIO. 

Tal v'ha ragion , che licito può. farlo. 
Para il severo militar costume,., 
Cui da troppi anni io serva , or non iu fransi. 
Chiesto commiato ottenni. Io Roma torno 
Per la mia figlia ; ... e il sai. 

APPIO. 

Che pnoi.per essa 
Dir tu , che in «uon più forte a me noi dica 
I* legge? 

VIRGINIO. 

Odimi.* Padre ie aon , por troppo! ' 
£ come padre io tramo* Invan , mi ascolta , 
Suonar d'intorno, minacciose voci 
Di plebe a favor mio: so che possanza 
É molta in te , che a viva forza urtarla 
Fia dubbia impresa , e che in più rie sventure 
Precipitar Roma poss'io , nò trarti 
Forse di man la figlia. Appio , minacce 
Dunque non far ; che il nuocer so fin dove 
Concesso t' è : ma pensa anco , deh pensa, 
Che in un te stesso a immenso rischio esponi .. M 

appio. 
Preghi , o mintoci tu ? Son io qui forte 


J 


**9 

Dei giudizj «Molato arbitro solò? 

Pois' io la figlia» a un vero padre tona? 
Serbargliela anzi, del mio sangue a cotta 
Deggio , e il farò : ma e' ella tua non nasce. 
Che vaglion preghip - ILfiel , che mal nascondi. 
Ben io , ben so , donde lo attingi : ingombre 
T'ha Icilio il cor di rei sospetti infami; 
Si , che a sue mire ambiziose s'apra 
Colie calunnie strada. Or puoi tu fede 
A un tal. fellon prestar? tu che il migliora 
De' cittadini sei, gènero scéfgU 
J>ei tribuni il peggiore? in un con.. essa 
Perder tua figlia vuoi?- D'Icilio certa 
"È la rovina , ed onorata morta 
Ki non a' avrà , qoal crede. Ei contra Roma 
Congiura ; ei cova . orribili disegni. 
Chiama tiranni noi j ma insevo ai nutre 
Di ben altra tirannide il. pensiero. 
Spenti vuol tutti i' padri : al popol poscia 
Servaggio appresta ; e libertà pur grida: 
Tanto più rio mortifero veleno. 
Quanto, à. ravvolto entro più dolce scorza. 
Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 
£ a mezzo quel di traditore. Io l'armi 
All' armi oppongo , alla frauda empia l' arte. 
Tutto è previsto già. Da. lui non sai 
Sue trame tu; eh' egli a ministro a , vaio 
A sue mire ti vuol , ma non compagno 
A sue rapine. Ei sa , che. Roma hai cara 
Quanto la figlia tua ; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difenlor , ma rida 
Alf. Op. Tom. IV. 9 


Poscia ei di te co'traditor suoi pari. 
Sol si cela da te ; ina a lor non teme, 
Qtfal è , mostrarti , V oppresso* cfi Roma. 

viBoimo,; 
Tolte le figlie alle tremanti madri, 
E ai genitor , che in campo han di lor vita 
Speso il migliore ; t 'magistrati fatti 
Tremendi a noi più che i nemici : or come 
Temere odiai d'altro oppressor può Roma? 

appio. 
Icilio , il so , di un folle amor mi taccia} 
Ma quai prove ne adduce? Il suo sfrenato' 
Ardire , il grido popolar , la troppa 
Dolcezza mia , far prove. È mio* cliente 
Marco ; ei ripete la tua figlia; io dunque 
Ne son ramante ; io *1 rapitore. Or odi 
Ragion novella! . 

▼ i a o i n 1 o. 

È Icilio sol che il dica? 
Altri ha* che il dice. 

APPIO. 

La donzella forse; 
Tinta da lai. 

y IH gin io. 
Che più? prove son troppe. 
Gai vergogna non men ch'ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne ria , non lieve, 
Il tao scolparten meco. 

APPIO. 

Hai fermo danquo 
D' unirti pare co* ribelli? 


ili 
tiaoijrjo. 

Ho /ermo 
D' aver mia figlia , o perder me. 

appio. 

Te salvo 
Torre! , eh 9 io t' amo* 

TUO.IIIO. 

È perchè m'ami? . 
. appio. 

Roma 
Poò abbisognar del braccio tuo : deh lascia. 
Che solo Icilio pera ; il merta ei solo. 
Degno di viver tu . . • 

VIRGINIO. ."• 

Degno , t' intendo, 
Me di servir tu credi ... 

APPIO. 

Ugnai te stimo. 
Se non maggior d' ogni Romano : *., in prova. 
Riporterai tu in campo il piede appena* 
Ch'io d'innalzarti a militar comando . 
Avrò ... 

VIRGINIO. 

Tentar me di viltade anch'osi? 
Premio a virtù dovuto , a me>il darebbe 
D'Appio il favore? Or qual Jfec'io delitto > 
Per meritarmi il favor tuoPrur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onore il seme; 
E il sa ben Roma , e i suoi nemici ij sanno; 
Essi , che vanto , non avuto in pria, 
Darsi or ponno d'aver più d'un Romano 
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Trafìtto a tergo. -È ver , che l' onorate 
Piaghe , quali io ti mostro a mezzo il petta^ 
Qnai benedir solcatisi ne' figli 
Dalle romane madri , ora in mal punto, 
Mal ricevute, e peggio foran mostre, 
Or che per te si pugna. - A Roma fede 
Giurai : s' io deggio ritornare al campo, 
Roma rinasca. - A me tu parli scaltro; 
Rispondo io forte. Io son soldato , io padre; 
Io cittadin : d'ogni altro 'male io taccio; 
•E finché home' il soffre , il soffro anch' io: 
Ma la mia figlia • • • 
_ appio. 

Non son io , che spinga 
Marco a muover la lite , ancor che fama 
Bugiarda il suoni : bensì tanto io posso 
Da distornele , forse. Assai mi, prende 
Di te pietà : senza periglio alcuno, 
/ Senza tcrmnlto , a te la figlia forse 

Render potrei , se tu di lei sentissi 
Vera pietà : ma tu di sangue hai sete; 
La tuoi d'Icilio sposa, e involger teca 
, Nella rovina di no fellon tua figlia. 

VIRGINIO. 

Me la paoi . ; ♦ render . . . tu? 

APPIO. 

Se a Icilio tori* 
T* vuoi. 

< VIRGINIO. 

Glie la giurai. 


AFUO. 

Seiorratti ei Steno, 
Oggi , estinto cadendo. Or va , ti avana 
A risolver brev'ora. È tua la figlia, 
fio d' Icilio non è : d* Icilio sposa, 
Far io non posso che con lui non pera. 

TIIOINIO., 

... Misero padre! ... A che son io ridotto? .H 

SCENA III. 

APPIO. 

• Roman , pur troppo, egli è.- Tremar potrebbe 

Appio Stesso , se Roma in se chiudesse 

Mol ti cosi. Ma due, non più, son l'alme 

Degne dell'ira mia : canuto e padre 

È r un , possenti ceppi : inciampo all'altro 

Sarà lo stesso suo bollore immenso; 

Far che in lui primo il furor suo ricada, 

Fia l'arte... Ma che veggio? Ecco le donno 

Venir fra il pianto della plebe.- Or d'uopo 

M* è sedurle , o atterrirlo. 

SCENA IV. 
APHO, N0MITORIA, VtRtìflriA. 

AVVIO. 

Infin ohe tempo- 
Ti evincevo breve egli è, deh donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido .corteggio, 

Vfctt «Ut ■fca.A iklii aaA«l «M.X A.aka*&A«_ 


Da cvi^pià coutil, può toroervem danne; • 


_^ ^ i»_ >«k_^H 
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Giudice qui per or non sono : ascolta, 
Virginia ; vieni ; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

TIKOIHIA. 

Gol padre favellasti? 

K IMK I T O R I A. 

Pentito sei ? preso hai miglior consiglio 
Al fin dal tiara* tao? 

APPIO. 

Dal timor P . • . Io? 
Dalla pietade il presi. Odimi ; e prova 
GIT io non pavento , il mio parlar vi sia. 
Virginia , io t'amo., e tei confermo : or fora, 
Ghe a me ti tolga , esser .non pn* ; ragioni, 
Che » me ti pieghi n , ve *' he molte . . • 

TIKOIHIA* 

E questo 
Il cangiar tuo ? Deh madre andiam . • * 

appio. 

• Rimani: 
Ascolta. * E tanto del tao Icilio cieca 
Sei dunque ? In lui se il temerario ardire 
Ti piace , ardisco io men di lui ? se il grade 
N'Ami , tribuno anco ei tornarne , perì 
Fora egli a me? se il cor libero ,e gli alti 
Sensi, non io più grande in petto il core, 
E più libero serra? io , si , che farmi 
Saddito lai , co' pari suoi , disegno; 
« Menir'etei e me obbediscono» .... 

nv mure *i aì 
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Svelar cosi?..» 

> F M O. 

Tant' oltre io sono , e avanza 
Si poco a far, che apertamente io l'oso. 
Quant' io già son 9 uè in pensier por vi cape; 
Sta in mio poter , come di mille il brando, 
La lingua anco di Marco. Ove tn cessi 
D' esser d* Icilio sposa , io la richiesta 
Fo cessar tosto* 

TIIOItflA, 

Abbandonarlo ? .. . Ah pria • . . 
jTomitoria. 

rea baldanza! Oh scellerato I ►. • 

A)Fr.;o. • 

/ : E credi. 

Che Icilio t'ami,» lato a me? Sue vane 
Fole di libertà , suo tribunato, 
Snoi tanniti- sol eme.:Ei lungamente 
Taceasi ; or mezzo « se ri poi re in seggi* 
Te crede ; stolto : il fa parlar, sua folle 
Ambizion , non l'amor- tuo. :- Ma poni, 
Ch'io par anco incontrassi alto periglio 
In questa impresa ; argomentar puoi quindi, 
Quanto immenso è 11 olio amor : possanza, vita, 
Fama arrischio per te. Tutto son presti» 
Dare ad amor ; tutto- ricever spera 
Da amore Icilio. 

y ir • i V i A. 
< Gessa.* Icilio vile 
Già non puoi far,. col pareggiarti ad esso, 
Né grande te. Brere è il confronto ; ei tutte 


ipp^aHM^VH«^^vMMw^mm^Mi 


ite * . 

Ha in m ©io , che non hai : nulla <5 ha 
Ester può in te : quant' io ti éfcborro , l'amo, r 
D'amor che parli? A tua libidin rea 
Tal nome osi dar tu P Non fch'to Ì roteasi; 
*Wa né in pensiero pure a te mai cadde 
Di richiedermi' eposa?... 

APPIO. 

Un di , fora' io . • ♦ 
virginia. 
Kon creder già 5 ch'io mai . . . 

HUMITORIA. 

Di noi stimati 
Ter gioco : eK rabbia ! . . > 

tir ©itti a. 

Infame ; a nessun patte) 
Piegarmi tu • . . 

APPIO. 

Sta ben : Terrai tu dunque 
In potar mio , del sangue del tuo amante) 
Cospersa tutta. 

TIBOIHIA. 

- del ! . . • 

APPIO. 

81 , del tao amanti ; .;; 
E del ino padre. 

IOHITOIU, 

Oh crudo t ••• 

TU0IIU,. 

Il padref 

,rM> ni, ... Afflf, 

9ììlì u :•..-* • . V • .-. / ; . j . ^Turti. 


Cede ctó tòglie , a nti cenno mio : nel carnet 
Siccio per me tei die»* Un'ora manca 
A dar segno al macello. 

▼ laOINlAt 

e ■ ■ Icilio ! . . • Un' ora! • . ♦ 

Appio, pietà . . . Limante ... il padre » • • 

» V N I T O A I A» 

Spenti 
Dna tali prodi ad nn tao cenno ? E creai . 
Te nel tno seggio indi «ecuro?... 

Atrio. 

E l'ance 
Afeco tutto eotfopra irne dovesse, * 
Virginio , Icilio , ricondotti a vita 
^ Joran perciò? 

• • » V I B © I N I A. 

Tremar mi fai... 
•unii it orni a. 

( <r * * wu • • • ■• vw* 

He fin , che priegò? . . . 

a>pio. 

• Con un sol suo detto, 
Illa entrambi li salva. 

viaomiA. 

... Appio ... sospendi 
Per oggi il colpo ; ... io ti scongiuro. - Intenta 
Io deporrò di none ogni pensiero • • • 
Icilio viva > e mio non sia ; dal core 
Io tenterò la imegin sna strapparmi... 
Mia speme , in fai posta tanti anni; or tutta 
l>n Ini tetre ; forse ...frattanto ...il tempo... 
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.Che posso io pia ? Deli viva Icilio : io cado 
A 'piedi tuoi.- Ma,oimè! che fb?. M che dico? - 
Te sempre odiar vieppiù farammi il tempo, 
£ vieppiù Icilio amare. • Io nulla temo; 
Romani siamo : ed il mio amante , e il padre, 
Vita. serbar mai. non vorrian,che prezzo 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 
,Lor trafìtti , mi resta. In tempo un ferro 
Mon ad darai tu » madre? 

.. NUM1TOIIA. 

Oh figlia , ... vieni ••• 
Kuflti v'ha in ciel dell'innocenza oppressa 
Vindici ; iu lor speriam evieni . . . 

via© mu. 

Al mio. jiantio 
Deh sii sostegno % il mio piede vacilla • . . 

S C E N A V. 

APPIO. 

Mi si resiste ancora? - Ostacol nuovo 
If'e nuovo éproa: plebea beltà, che il petto 
Mi avria per se di passeggieva fìàmm* , 
Acceso appena , or che ai sdegno freme 
JLome per lei , profondamente or starami 
J?itta , immota nel coro ; or quanto il regno r 
W è necessaria , e più. - Ma Voi» sesta 
Lungi non è. Vediara , so iu punto e U tutto 
Far insegnare alla malnata plebe, 
Che in lei Bea pifc,m tutu lamette Roma* 


ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 


VIRGINIO, ICILIO 

cor iitmoi. 

TIIOIKIO. 

vJTiunge 1' ora fatele. Icilio , redi 
Per ogni ria sboccare arsii nel foro? 
£ in cerchio • . • 

ICILIO. 

Io veggo a me dattorno schiera. 
Benché minor , d'altro coraggio , . » . forte. 

VIRGILIO. 

In loc ti affidi? , 

. : - In me. mi affido* 

. TI1QIHI9. 

j Js! deij 

Quanto in te etano, in me poiane. Io giunge 
Innanzi tempo alquanto ; era ben certo 
Di trovarviti già»** Ma in. pochi detti* 
Ch'io a te ragion obiegga di te -., concedi. - 
Ove per noi cadano infranti i. ceppi . 
. Peeemvirali , di Yqual debbo, io potcia , , , 
Nonitriifigu^, quanto rimani infama?* * 
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ICILIO. 

- Romano , cittadin , libero ; pari 
D' ogni roman ; minor , sol delle leggi; 
Maggior , de 'rei aol tanto. - A me romano^ 
Roman tu pare , orrido dubbio or muovi; 
Ma non mi offende : in te il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s'Appio noi desta] 

VIRGINIO. 

Ahi tempi infami! eneo il possente adopra 
Col suo minor la fraude. Io noi credea; ... 
Ma si ben colorava Appio i suoi detti ... 
Che vai? S'anco il credessi , un sol tuo sguardo 
Piti verità magnanima rinserra, 
Che il giurar d'Appio» Ahi scellerato! Io giuro... 
Pessibil tanto ò eh' io ti manchi mai, ^ 
Quanto che a te manchi il tuo brando, o il core. 

• io IL i o; T 
Ed io te eredo; e in te soltanto io credo, 
Non in costoro , no : benché pur dianzi 
Feroci a me giuraaser fede , e a Roma. 
Tor me li può timor , calunnia , ed oro, 
Tutte armi d'Appio , sconosciute al prode. 
Ma efficaci pur- troppo* Or sìa che puote; 
8'Ajfpio $erserra in suo proposto iniquo, 
Appio morrà. Cb'ei teme, assai lo mosti* 
I/ave* tentato d' ingannarti : ei fida 
Nella viltà dell'atterrita" plebe; 
Quest'eneo è vero. Appio svenato , novo 
Resta n tiranni ,'nten valenti assai, 
Ma dispersi , e in coi man , di Roma il nerbfj 
Stati gli eserciti entrambi. Or libortede, 
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Cui forse bramali pochi}*, sol tu inerti, 
Purtroppo è dubbia : or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto' il perìglio io veggio: 
Perciò lo affronto. 

V I 1 G I M I O. 

Oh grande ! In te redrassì 
Oggi morire , o in te rinascer Roma. 
Cedi sol oggi a mia vecchiezza verde 
L'alto onor del dar segno': il quando , il come 
S'abbia il ferro a vibrar , mia cura sia. 
Tua man sul brando , e sul mie ciglio il ciglio 
Terrai : frattanto ossenrerem l'aspetto 
Del popolar consesso : al ferir certo 
Forse è mestier da pria finger dolcezza: 
Norma da me , prego , al tao oprar, deh prendi. 

ICILIO.; 
Or set Romano , • padrei. 'Accenna dunque; 
Batto al ferir me pia che lampo avrai. 

' v iaoi m io'. • 1 

Tanne ; alle inerme donne esser dei scorta: 
Pa , che tra '1 volgo mescami i tuoi prodi; 
Meglio è , ch'Appio, al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo' dare ; intanto 
N'andrò adocchiando il più opportuno posto, 
Donde l'empio si assalga; Io qui t'attendo. 
Nel ritornar deh. non mostrarti audace 
Soverchiamente : il tuo furor raffrena 
Per poco; ci tosto scopjpierà qui tutto. 


i4a SCÈNA IL \ 

VIRGINIO. 

Oh figlia! ...OhRoma!- Ornai mill'altro io temo. 
Che del bollente Icilio ti valor troppo. 

SCENA III. 

APPIO, VIRGINIO, 

A. » PIO. 

Di'; risolvesti al fine? - 

Virginio. 

È già gran tempo! 

AVVIO. 

Qual padre il de'? 

Tiioiiri o. 

Qaal romaa padre il debba. 
a r 9 i o. 
Rotto ogni nodo bai con Icilio dunque ? 

v i a© i ni o. 
Stringenmi a lui tre forti nodi. 

APPIO. , ' 

E sono? 

TI B O I N I O. 

Sangue , amistà , virtù. 

AVVIO. 

Perfide! il sangue 
Scorrerà dunque ad eternarli. 

VIRGINIO. 

Io presto 
Son col sangue a eternarli. -Invanjiu'è noto* 
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Ti ti redite ! io , la sentenza udite. 
Prie che veder tonni la figlia , a morte 
Ir m'apparecchio ; altro non posto. I Nomi 
. Uo dì fatati poi mie vendette, «pero. 

avvio. ' 

Vedi tu d'Appio i Numi ? ecco le armate ' 
Squadre , ond' io mi fo cerchio : il so, che d'ermi, 
Mezzo tra aperte e atcote * oggi voi pare 
Vi afforzate : ma atea le leggi meco; 
8ta con voi la licenza : il perder anco 
A me fia- gloriala voi fia il vincer énta. - 
Ma vincerete mi.: già in fòlla riedel 
Fiero il popol nel foro : in lai ti. affida^ 
Ognor che il vuol , Qgli è il signor pur tempre. 
Ecco Virginia addolorata ; segue, 
Lacera il manto e il crine , alto gridante '" 
La «madre. Odi rimbombo P Oh di quali urli 
Freme l'aere ! chi te , quant'armi e quante 
Trae dietro se nel foro Icilio forte I 

SCENA IV. 

NUMITORIA, VIRGINIA, APPIO, VIRGINIO, 
MARCO ♦ POPOLO, 

LITTORI. 

RVNITOIU. 

Oh tradimento! 

POPOLO. 

Oh infausto giorno! 
Tiiaisu. 

Oh pedi», 


\ 


s » ••« 


^^ 
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Tu vivi almen ; te viri. Ab la non sai . .: 
Icilio • . • ointè ! . . : 

YlftOINXO. 

Dite ; che fia? Noi veggo. 

«UMITOAU, 

Icilio muore. 

YIBOINIO. 

Oh ciel ! ohe ascolto? . . 
ima. 

' • ' ■ ■ • Audace 

"Chi fa cotanto nel difender Roma, 
Che il reo pnnl senza aspettar , che il danni 
Giusto rigor di legge? 

NVMITORU, 

Iniquo! ardisci 
Dissimular cosi? Con noi nel foro 
Venia securo in suo valor , qua ad' ecco 
A lui. da fronte in atto minacciosi 
Venir suoi fidi stessi , Aronte , Fausto, 
€esonio,ed altri in armi : Aronte grida: 
„ Un traditor sei dunque? „ ... Orribilmente 
Tutti d'ira avvampa? , fremendo i brandi 
Tutti snudare , e addosso a lui scagliarsi 
Quindi è un sol punto. Icilio , a ferir presto 
Pria eh' a parlar , rapido a cerchio ruota 
Già il fero acciaro in sua difesa : Aronte 
Cade primier ; cadon quant'altri han coro 
D'avventarle gli.- Allor gridan da lungo 
I più codardi all'attonita plebe: 
„ Romani , Icilio è traditor : vuol farsi 
„ In Roma re,, .Suona quel nome appena^ 


Cne flft ,ferga • da fiatic* pgtu^Jo, assale* 
£d Imminente è j^morix sue« f . fi ., 

. j. . YjaoijmX -Vi»,.; 

• -.:... ,Q«W morte 

Per uom si protei 

. . HVMITQHIA., 

Ma d'altrui non vaio 
Branco a ferirlo ; in ae t vojge egli il suo: 
£ in, morir grida : „ Io, no , regnar, qpu^ogìio; 
V Servir ^no,*, .y^V£*W «n^.PPW* ì 
>>.Sppsa,da Wflwv iì •:*! »» utili ...*» 

. Ben. io ti udì* , me lassa! 
Amato sposo ; < ..'/e, seguirotti,. •,. Io vidi . 
Ben tre fiate entro, a], tuo pettp il traodo 
Fisso- e r^fusio, di tua ^jnaqp ; \, , io atesi , 
La non tremante; jso^degtra : 4$W ferro . .2 
Ma*..»jan P . Ml/ _ j, p . , ; «,., , 


^A?*^?'* 1 * 


di 


. jLa folla ? e il suo ondeggiar , ritratto 

ì ha daU' orribil vista , e qui sospinte. . 


VIRGILIO. 


Cade Icilio, o Romani ... Appio già regna... 
t ....-.,: /.a ; »m"o.; , . .. ' 

foman} , Icilio al suo* morir sol . eb)>^ i r-i 
suoi seguaci , e , ]± sua. ,inan; min^str^..., 
Cons^J j di, se ; la qhbrabriosa yìu ,„ ov fc t 
.Volle in, morte emendar. * f moria Romjapo$ 1 
la tal non visse. - Il traditor non volli • 
'Punire io .mai ; caro a voi troppo ègti; érti 
Il tempo al fin tutto rischiara , e tolta 
Af. Op. Tom. IV. if 
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Hk dai vostri occhi !ar funesta benda. 
S'io lo dannava a morte ,'udiavi a 'protra' 
Di tiranno tacciarmi ; e A pur degno 
Pàrvfeéf di morte a* suoi seguaci is tessi. 

TIIOIV IO. 

Null'uom tu inganni v no; Cèssa: ognun vedo 
L'autor di cosi orribile vendetta. 
Ucciso ìcMid , hai la "tu a causa iniqua V 
Viri t a orniti , più che a .DWJZZo.'Apòìb , prosiegui j 
Farine udir la se utenza. • Ma che chieggo? 
Chi non la legge in queste armate schiere?..» 
E nel silenzio di Rotali tremante? 

APPIO, 

- Perfidi ', v che ? dopo' che inVan tentaste 
Ribellion , se i traditori rostri 
Tradito r*han : , me n'incolpate? Infidi * 

*' A infido fui-; fjoal maravigli*?'- À voi, 
Romani veri , or parlo. Armate' schiere 
Voi qui. vedete : io tórno intornp sparse, 

1,1 Ma per Putii di Roma. Al vostrp eccelso 
Voler concorde havvi chi opporsi ardisca? 
Al certo io no t ma contrà pochi , e iniqui, 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi ,'ben io mi attento. 
D'imprender ciò.- Ma ! traditor so n forse 
Spenti iti Icilio tutti ? - Olà , littori; 
Fra vostre scuri* stia Virginio acchiuso, 
Fin che il giudicio segua. Egli a mal* opra 
Qui vien : ragioni, ov' ei pur n'abbia, esponga; 
Bla il tentar forza a lai si vièti. 


*0M 1*0*1 A. 


Ani lassa! 


yer , eon io 


y ino i'via. 
Me miserai! Anco ti p*xkti? ... 

tugimio. 

È 
Un traditor ; son di Virginia il padre: 
Un traditor fu Icilio ; erane sjtoso: 
Traditor "è i citi figli» e sposa trieg* * 

Prostituire a' lai. Convinti appieno' ' 

Non siete ancfor di sna libidin cruda?* \ 
Romani , dèlr , benché innocente io sia, 
Me con Icilio e con mill'altri a morte 
Trar lasciate : ma soia oggi sì salvi 
L' onorata donzella ; a lei sovrasta 
Peggio che morte assai. Per me non .prego; 
Io tremò sol 'per lèi , per foidoì piango. 

n u'm itobi'a, 
E al nostro pianto' tutti non piangete? 
Che vi s'aspetti , o padri , oggi da noi - 
Imparatelo ... Oh duri! .. .ognun. si tace?...* 
Madri , uditemi dunque : o voi, che sole" 
Davvero amate quei , che alimentaste 
Entro alle vostre viscere , creati 
Del vostro sangue : il procrear qui figli : 
Tropbo è gran fallo , o madri , ornai 9 se il vostro, 
Se il loro onor vi cale, al nascer loro- : 
Vibrate un ferro entro ai lor petti. 

Arno. 

I Udite, 
Amor di madre? adite? Or chi noi vede 


Che supposto^ la madre , o- che ingannato 
f^JNi.è.jl genitore? - A me il chiedeste , e giusto 
Ben era , che Virginio a, tanto lite 
Presente fosse : eccola » ei v' è : ma torre 
Può il sno venir, ch'io appien giustizia renda ?- 
esaminati ho i testi monj , e Marco; 
Concordano. Di Marco/ è chiaro il dritto: 
Io '1 giuro. al poppi , io ; più che convinta 
La falsa ma^re è da. toi prove, ? . pud* ella - 
Cerca or ragion nel popolar tumulto. - 
Dover, oV inganno trar misero padre, . 
Che tal bì crede , duoljni ; eppure il deggio. - 
Marco » Virginia è tua ; ragion non posso 
Negare a te nella tua schiava. 
numitoria. 

Oh dove 
'Tal giudìcio, s* intese ? JE niun mi ascolta? 

virginia. 
Madre » tu vedi , il genito* , com' egli. , • , " 
Di scuri. è cinto : oprar per me non nuota; 
.Parlar può appena, e invai». Il ferro dammi; 
Tu l' hai ; tu il promettesti : a. me. lo sposo 
E tolto già , V onor vuoi eh* anco io perda? 

v i a o in i o. , 
O gregge in&me di malnati schiavi, 
Tanto il terror pub in , voi ? l' onore,, i figli, 
Tut^o obliate per amorfi, vita? - 
Odo , ben odo un mormorar sommesso; r 
Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 
Sarte pari alla mia, deh toccar possa 
A. ognun di voi , peggior , so v'ha; spogliaci 
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D'aver, d'onorai YAéT&,di jBgll, ; 
Di spose , d'armi , e <T intelletto- , torvi 
"Possa il tiranno un dì fra strazio tango - 
La non ben vostra orrida vita infame, - • 
Ch'or yói serbate a cosi infame costo". *' ; 

APPIO. ^ 

Mormora è ve* , ma di te sbìò ; Róma; 
Tacciasi orna 1 !.'- Littori , al signor sviò ! ! 
Data or tosto là schiavale non vi arrèsti 1 
Sedizioso dnol di finta madre: 
La non sua figlia a lei dal sen ri svelga. 

m u M rrtfiu. 
Me stonerete prima. 

' ' ' '* Oh iriàtfrè! ' J '"' ' •/ 

TI E 6 IR IO. • :il '-' 1 < 

V. . Appio, sospendi un sol momento ,è m* odi; 
Deh si , sospendi , e m' odi. - Io la donzella 
Come figlia educai : più di me stesso; ' ; 
Pinot TCmVr*: se' >i mentì* k'mogliey ' } 
Sob di tal ftéidé ignaro . : .*. ^ c * x 

Obimè l !c1ie ascoso? 
Tanto avvilir tu la consorte Ha a? ... 
Or qtiel di pria sei tu? 

TIftOlNI A. 

Padre . r tu cauri 
Io questo ponto Fé non fiù W Ai tìredijj 
Jtisera wm\ 


;« * TIRO IV IO. 

: ' Qual ch'io ti creda, ognora, 
Qual de' sua figlia ottimo padre, io t'amo.*» 
Deh lascia , Appio , che ancor , sola una volta, 
Pria che per sempre perderla , io la. stringa 
Al già paterno seno. Infranto , nullo, 
Ecco jijL mio orgoglio cade : in te di Reuma ? 
La maestà , le leggi adoro , e i.Nurai.- 
Ms.deL paterno anetto in me tanti anni - 
Stato di vita parte , in un sol giorno 
Posa* io spogliarmi , in un istante? ... 

. A? FIO. 

.11 cielo 
Gessi, eh 9 io mai crudél mi mostri a segno, 
Che nn si dovuto affetto a error ti ascriva. 
Tornato in te , parli or qual dei : qnal deggio, 
Or tj., Rispondo. A lui la via , littori, 
Saprai ... „ . 

Virginio. 
Deb vieni al sen paterno , o figlia; 
Una Tplta,.jm f dpl.ee ancor nomarti, .! ; 

2*. ^L'^^jf-ec?^'^ 14 *'^ 111 * ***** 
D'amor ricevi - hbertade y e morte. > 

r 9» * t • ,y«/o . . > padre f . . . 

..J^U.M ITO RI A. : 

Oh cicli figlia... 

Arno. 
# . -,,. , ChefeatiP.,; 


. ! / 
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V I 1 6 I R I O. 

Àgli infernali Dei 
Con questo sangue il capo tao consacro. 

popolo. 
Oh spettacolo atroce ! Appio è tiranno . ♦ . 

v i a o 1 Jf ì o. 
Romani , ali* ira or vi movete?* tarda: 
Più non si rende agli innocenti vita. 

PO PO li o. 

Appio è tiranno ; muoja. 

APPIO. 

Il parricida 
Muoja , e i ribelli. 

TI BOIN1S). 

Alla vendetta tempo, 
Pria di morir, prodi , ne resta, (i) 

APPIO. 

Tempo (a) 
A punir te, "pria di morir, mi avanza. 

yiRGimo 
Appio è tiranno ; muoja. 

POPOLO. 

Appio , Àppio muoja. (3) 


(i) Virginio e il popolo in atto di assalirei 
littori e i satelliti d'Appio.' 

(a) Appio ed i suoi in atto di respingere il 
popolo e Virginio. 

(3) Cade il sipario, e dopo ancora si ode 
gran tumulto» e strepito d'armi. 
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ARGOMENTO. 


X rai figli di Pelope, Atrio e Tieste , era 
nato in ragione di nefandi atrocissimi de» 
litti un odiQ irreeóneiiiabite , ehe fra i hro 
discendenti vivissimo -si propagar Agamen- 
none Re di Argo ebbe padre Plistine, e Aro 
Atrio; ma siccome suo padre morì .-giovino 
e senza celebrità', egli fu comunemente con- 
siderato come figlio di Atrio , e perà detta 
Atride. Sposò Ctìtennestra figlia di Tin- 
darò , come suo fratello Menelao sposata 
aveva la famosa Elena di lei sorella ; la 

Suole essendo pei del marito fuggita con 
^aride figlio di Priamo Re della Frìgia % 
fu cagione della tanto nota guerra di Tro- 
*f*t Agamennone per vendicare il fratello 
raduno tutti i Principi Greci, che lo eles- 
sero a Capo della spedizione col titolo di 
Re de 9 Re. Una calma terribile opponen- 
dosi alla navigazione , V Indovino Calcan- 
te interrogato , disse , che la sciagura nom 
cesserebbe , finché i Numi placati non fosse* 
ro del sangue della figlia di Agamennone 
Ifigenia* L'amor di padre, «j nomava} mei 


il voto universale deJParnata là Costrinse 
ad obbedire ; e Ifigenia fu in Aulide sagri- 
ficaia. Intanto poi , che durò la lunga guer- 
ra apportatrice dell* ultimo eccidio a Tro» 
ja , Ègìsto figlio di Tieste , pieno sempre 
dell' odio paterno ', e del desiderio di ven- 
detta contro, i discendenti, di Atrio , venne 
in Argo } e simulando carattere innamorò , 
e sedusse Clitennestra* Agamennone tornan- 
do vittorioso al suo regno , conduceva sua 
prigioniera Cassandra figlia di Priamo , e 
portava insieme le più- ricche spoglie. Ma il 
suo ritorno gli fu fatale. Clitennestra cieca 
d'amore per Egisto , e ajutata da lui > che 
la istigava colla speranza di distruggere tut- 
ta la prosapia di Atrio- e d'impadronirsi del 
trono , uccise suo maritth in un-, pranzo , o , 
secondo altri, in un bagno, in cui, dan- 
dogli una veste, della quale le maniche 
eran chiuse, gli imbarazzò le braccia e le 
mani così , che non potè fare difesa . Così 
narrano i. Mitologi /* gli, Scrittori della 
Storia de* tempi detti Eroici. 
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PERSONAGGI. 
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sACAMENNONE. 

CLIT]ÉNNJÉSTRA; 

ELETTRA.'' 

EGISTO. 

roroio. , 

lÓLDAYI. ' ' - 


, V 


^ /» . Stens ,la Regpa in Arpù 


AGAMENNONE. 

T R A G E D t'A. 

* 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA., 

E G I 8 T 0. 

A' 
che m' insegni , p sanguinosa , irate 

Dell' inulto mio padre oxribil ombra? 

I^aaciamij , . . . ra , . . . , cessa , o Tieste j vanne, 

:I<e Stjgie rive ad abitar ritorna. 

Tutte ho in seni* tue furie ; entro mie vene 

{Scorre pur troppo il sangue tuo : d* infame 

Incesto , il so , nato al delitto io sono: 

JXè , eh* io ti veggia , a rimembrarlo è d' uopo. 

So che da Troja vincitor superbo 

Riede carco di gloria in Argo Atride. 

Io qui l' aspetto, entro sua reggia: ei tomi; 

Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 

Vendetta è guifia ai passi miei : vendetta 

Intorno intorno al cor- mi suona ; il tempo 

6e n' appressa ; l' avrai. • Tieste , avrai 

^Vittime ^ui, più d'una} a gorghi il sangue 
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D'Ati^ berrai. Hi $rhVc1fo' il ferrò , *arU 
Oprar convienimi: a re possente incontro 
Solo ed, inerme sto : pois* io , te in .petto 
L'odio • il- furor non premo ,avewie palma! 

SCENA IL 

EGISTO, CLITENNESTRA. 

Egitto, ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo , e solo ? Tue pungenti cure) 
A me tu celi , a me ? . . '. degg' io vederti 
Sfuggendo andar chi sol per te respira? 

SCISTO. 

8tranie.ro io sono in questa reggia troppo* 
Tu mi t* affidi , é rero ; e il piò mai posto 
Io non T'avrei, se tu regina in seggio 
Qui non ti stavi : il sai , per te ci venni, 
E rimango per te. Ma il giorno, ahi lassò! 
Già già si appressa il giorno doloroso, 
In cui partir tu men rarai , .... tu stessa. 

CLlTRKMBSTRA. 

Io ? che dicesti? e il credi? ah, no! - Ma poco, 
Nulla vale il giurar ; per te vedrai, - 
S'altro pensier, che di te solo, io serri 
Neil* infiammato petto*. 

I6ISTO. 

E ancor che il solo 
Tuo pensièro fóst'io, Se a me pur cale 
Punto il tuo onor , perder me stesso io debbo, 
E perder vo',pria che turbar tua pace, 
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che oscurar 'tua fama , • torti in parto 
I/amor d'Attui*. Ime 'ramingo ,* errante, 
Avvilito , ed oscuro , egli è il dettino 
Dì me prole infelice di Tieatet 
Tenuto io *on d'infame padre figlio 
Più infame ancor , benché innocente : manca 
Dovizia , e regno , ed- arroganti nodi 
A caocelUre in ne dèi nasce* «rio 
Le macchia , è 1* onta del paterno nome. 
Non d'Àtrìde cosi : ritorna ei foro 
Dìstroggitor di Troja : e fia , oh'ei aoffra 
In Argo mai l'abbotninato figlio 
Dell' impJacabil suo mortai nemico? 

C£tf BHVEITIA. 

E , s* ei pur torna , agli odj antichi or fino 
'Posto avranno i suoi nuovi alti trofei: 
Re vincitor non sorba odio a nemico. 
Di coi non ; teme. 

s o # r sto. 

• . . È ver , che a nino tremendo* 
Son io > per me ; eh' esule x solo , inermo, 
Misero , odiarmi Agamennén non degna; 
Ma dispregi ir mi puote : a oltraggio tale 
Tuoi eh' io rimanga? a me il consigli , o m'ami? 

CLÌTBNNE8TRA. 

Tu m'ami , e il rio pentier pur volger puoi 
D' abbandonarmi? 

BOISTO. 

Il lo sfogarti è vano, 
Regina , ornai. Necessità mi sforza 
Al funesto pensiero. Il signor tao, 


^^^^ 
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rio 

©ve oJitter, voleste, |*ir h ptfm * , • r 
Dei padre, mio , apeuafljpuQi *»„ .«h?,el rollisi 
Dissimulare, od ignorar ^oltraggio, , '• 
Che all'amorfa* si, fa? Sfuggir tua. vist* 
Io dovria , «e, qui etesii ; e 4' Ogoi^morie 
Vita: trarrei peggiore.» ,Àl *ua cospetto , 
S'io venissi >tai,ypita<,,un solo, sguardo, ,; 
Solo un «espiro' apoo « potffia tradirmi ; . , 
£ attor, eh» foraf ÌJ ver por troppo! un iole 
Lieve soapettOtin cor t del re superbo, „ . \ 
Rej ne fa d' ogui fallo; À , ine non. pensosi 
Nulla temo. per rae;cPampr yoface [ 

Darti bensì questa terrihil prova 
Deggio, e salvarti con- l'onora la vita. 

QIìITSN NE S {T A A- 

Forse , chi sa? pia ohe noi credi,, or. lungi 
Tal periglio; $ da noi : già rio/iodate , ..f) 
Più lune son , da che di Troja aterra :£ 
Gadder le mura.; ognor sovrasta Arride 
£ mai non giunge. Il «ai, che fama suona, 
Da feri venti andar divisa e -sparsa 
La greca armata. Ah. giunto è, forse il giorno, 
Che alfin vendetta, ancor che tarda > intera 
Della «renata figlia, mia da ramini. , , , , / 

: , a G i s ^ p . , 
,E «e pur foss*. il di, ve^ovia ,jllu*$re , ..-p 
Del re dei re , tu degneresti, ij! guardo, ^ L 
Volgere a me , di un ai?hiorrito sangue 
.Rampollo oscuro ? a me , di ria fortuna 
Misero gioco ?. a me , di gloria privo, 
J> y oro > 4' ***»* , di sadditi , di amici? .. i 
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OLÌTlNXBIThÀ. 

12 di delitti, aggiungi .• In man lo scettri) 
Non bai di Atride tu ; ma in man lo stilo 
Non hai del sangue della propria figlia 
Tinto e grondante ancora.. li ciel ne attesto; 
No Ilo in mio cor regnava , altri che Àtri4e > 
Pria ch'ei dal seno Ti figlia strapparmi 
Osasse, e all'empio aitar vittima trarla. 
Del di funesto, dell' orribil punto 
La mortai rimembranza ogoor di duolo 
M'empie , e di rabbia atroce. Ai vani sogni 
Di un augure fallace , alla più vera 
Ambizion d'un inumano padre 
Vidi immolare il sangue mio, sottratto 
Di furto a me , sotto mentita speme 
Di fauste nozze. -Ah da quel giorno in poi 
Fremer di orror mi sento al solo nome 
D'un cotal padre.- Io più noi vidi, et' oggi 
Al fin fortuna lo tradisse.... 

BOIITO. 

Il tergo 
Mai non fia, che rivolga a lui Fortuna, 
Per quanto stanca ei l'abbia. Essa del Xanto 
All'onde il mena condottier de' Greci; 
Più che virtù, fortuna ivi d'Achille 
Vincer gli fa la non placabil ira, 
E d'Ettore il valore: essa di spoglie 
Bicondurallo altero e pingue in Argo. 
Gran tempo , no , non passerà , che avrai . 
Agamennone a fianco ; ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei : pegni V avanza 
Alf. Oj>. Tom. IV* xi 
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Del vostro prisco amor* , Elettra , Oreste, 
Pegni a pace novella : al raggiar suo 
Dilegneressi , come al sole nebbia, 
Il basto a pi or , che per me iq petto or nutrì, 

CLITBNNB9TRA. 

... Mi è cara Elettra , e necessario Oreste,... 

Ma dell'amata Ifigenia spirante 

Mi suona in cor la flebil voce ancora. 

L'odo intorno gridare in mesti accenti: 

.Ami tu , madre ,1' nccisor mio crudo? 

Non l'amo io , no.- Ben altro padre , Egistó, 

Stato saresti ai figli miei. 

EOriTO. 

Potessi, 
Deb , pnre un di nelle mie man tenerli ! 
Ma tanto mai non spero. - Altro non veggio 
Neil' avvenir per me , che affanni , ed onta, 
Precipizj , e rovina. Epp'ur qui aspetto 
Il mio destin , qua! ch'egli sia; se il vuoi, 
Io rimarrò, finché il periglio è mio: 
Se tuo divien , cader vittima sola 
Ben io saprò di un infelice amore. 

CLITENNE8TRA, 

Indivisibil fare il destin nostro 
Saprò ben io primiera. Il tuo modesto 
Franco parlar vieppiù m'infiamma : degno 
Più ognor ti scorgo di tutt* altra sorte. - 
Ma Elettra vieu 5 lasciami seco : io l'amo; 
Piegarla appieno a tao favor vorrei. 
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8 C E N A III. 

ELETTRA, CLITENNESTRA. 

B LETTE A* 

K Madre , e ria ver, che il rio nostro destino 
A tremar sempre condannate ci abbia, 
E a sospirar, tu il tao consorte invano, 
Io '1 genitore? A noi che giova ornai 
L'udir da tue radici' Troja svelta, 
Se insorgon nuovi ognor perigli a torre 
Che il trionfante Agamennone qui rieda? 

C li 1 T E « N E'8 T R A. 

Si accerta dunqne il grido , che dispérsi • 
Vuole , e naufraghi i legni degli Achei? 

ELETTRA. 

Fama ne eorre assai «diversa 'in Argo: 
V'ha chi fin dentro al Bosforo sospinte r 
Da torbidi aastrk impetuosi narra 
Le navi nostre : altri aver viste giura , 

Su queste spiagge biancheggiar lor vele: / 

E pur troppo' anco v'ha chi afferma infranta 
La regal prora ad uno scoglio , e tutti 
Sommersi quanti eran sovr' essa insieme 
Col re. Misere noi ! . . . Madie , a chi fedi 
Prestare ornai? come di dubbio trarci? 
Come cessar dal rio timore? 

OL1TBNHBSTRA. 

1 ferì 
Venti, che al suo partir non si placalo 
Se non col sangue , or nel ritorno forse 
Vorrtn col sangue anco placarsi. - figli ! 
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Quanto or mi giova io securtà tenervi 

Al fianco mio! per voi tremare almeno, 

Come già fon due lustri, oggi non deggio. 

ELETTRA. 

Che sento? e ancor quel sagrinolo impresso 

Nel cor ti sta? terribile , funesto, 

Ma necessario egli era. Ogei , se il cielo 

Chiedesse par d'ana tot figlia il sangue, 

O^gi piena di gioja all'ara io corro, 

Io , per salvare a te il consorte , ai Greci 

Il duce, ad Argo il suo rogai splendore. 

GLITBNNBSTEA. 

So , che il padre t' è caro : amassi tanto 
La madre tu! 

KLBTTRA, 

V'amo del par : ma in duro 
Periglio è il padre; ... e nell'udir sue cruda 
Vicende , oitnè ! non eh' io pianger ti vegga» 
Né cangiar pur veggo il tuo aspetto? madre, 
Lo amassi tu quant' io !.. . 

CLIT1HNBST1A. 

Troppo il conosco. 

ELETTRA. 

Che dici? oh ciel ( cosi non favellavi 
Di Ini più lune addietro. Ancor trascorso, 
Da che fean vela i Greci , intero un lustro 
Non era , e sospirar di rivederlo 
Ogni di pur t'udiva io stessa. A noi 
Narrando andavi le sue imprese ; in esso 
Tetta vivevi , e ci educavi in esso. 
Di lui parlando io ti vedea la guaneia 


i65 
Rigar di amare lagnine veraci... 
Più noi vedesti poscia ; egli è qnal a' era; 
Diversa tu fatta ti sei, par troppo; 
Ah si , novella havvi ragion , che il pinge 
Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 

OLITB5MEST1A. 

Nuova ragion ? che parli ? . . . Inacerbito 
Con tr* esso il cor sempr'ebbi... Ah tu non fai..; 
Che dico ? ... figlia , i più nascosi arcani 
Di questo cor a* io ti svelassi ... 

RLBTTBA. 

madre! 
Così non li sapessi 9 

OLITRNlfBSTBA. 

Oìmè! che ascolto? 
Avrìa fbrs'ella penetrato? . . . 

ILlTffiA. 

Avessi 
Penetrato il tuo core io sola almeno! 
Ma noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Veglian maligni , intensi , invidi , quanti 
Gli stan più in atto riverenti intorno? 
Ornai tu sola il mormorar del volgo 
Non odi ; e credi , che ad ogni oom nascoso 
Sia ciò , che mal nascondi, e ohe a te sola 
Dir non si ardisce. - Amor t'acceca. 

CL1TIMRIIT14. 

Amore? 
Miteni bjm! cai mi tradia?... . 

BftlffTBA. . 

Tu stoffa, 
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Gran tempo è già. Dal labro tao non deggio 
Di co tal fiamma udire ; il favellarne 
Ti costeria pur troppo. amata madre, 
Che fai? Non credo io, no, che ardente fiamma 
II cor ti avvampi : involontario affetto 
Misto» a pietà , che giovinezza inspira, 
Quando infelice .eli' è , so n questi gli ami, ' 
.A cui senza a v vedertene sai presa. 
Di te tìnor chiesto non hai severa 
Ragione a te : di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio, a se stesso ; e forse 
Loco non ha : forse offendesti appena, 
Non il tuo onor , ma del tuo onor la. famaj 
E in te m pò. sei , ch'ogni tuo liev* cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l'ombra 
Sacra, a te cara., della uccisa figlia,. 
Per queir amor che a me portasti , ond' io 
Oggi indegna non son,che più? ten priego 
Per la vita d' Oreste ; o madre , arretra, . 
Arretra il pie dal precipizio orrendo. 
Lunge da noi codesto Egitto vada;. 
Fa che di te si taooia ; io un con noi 
Piangi d'Atride i casi : ai templi vieni • 
'Il tuo ritornò ad implorar dai Nomi. . 

OLlTINNSiTa A. < 

Lungi Egitto? . .. 

BLBTTU, 

# • • a Noi vuoi ? ... Ma il signor tao, 
Mio genitor, tradito esser aoa mortai 
Jtfè il soffrirà. . . / ' 
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OLITE N N EST R A,. 

Ma s!ei...più non vivesse?.;* 

E LETTR A. 

Inorridir , raccapricciar mi fai. 

CLITENNE8TRA. (tri, 

Che dico?.. .Ahi lassa !...Oi me ! che bramo?- Elet- 
Piangi P error di traviata madre, 
Piangi , che intero egli è. La lunga, assenza 
D' un marito crndel , . . . d' Egistq i pregi , . . • 
Il mio fatai destino ... 

ELETTRA. 

Oh ciel ! che parli? 
P'Egisto i pregi? Ah tu non sai qual sia 
D' Egitto il core : ci di tal sangue nasce, ' 
Che in lui rirtude esser non può mai vera. 
Esule , vii , d' orrido incetto figlio, » 
In tuo peneier tal successor disegni 
Al re dei re? . . 

CLITBNNBSTRA. 

Ma e chi son io? D) Leda 
Non son io figlia , e d' Elena sorella? 
Un sangue stesso entro mie vene scorre* 
Voler d' irati Numi , ignota forza - 
Mal mio grado mi tragge ... 

ELETTRA. 

Elenà chiami 
Ancor sorella ? Or , se tu il vuoi , somiglia J 
Eléna' dùnque : ma di lei più rea ' 
Non farti almeno Ella tradia il marito. 
Ma un figlio non avea : fuggi ; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E tu porresti. 
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Non pur te «testa , ni lo scettro » i figli, 
Nelle man d'un Egisto? 

CLltfiK»eiTSA. 

Ove d'Atride 
Priva il destili pur mi volesse , o figlia* 
Non creder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto , a me consorte, 
Re non saria perciò ; saria d' Oreste 
Un nuovo padre , un difensore . . • 

ILITTAA. 

Ei.fore 
Un rio tiranno , dell' inerme Oreste 
Nemico, e forse(ahi che in pensarlo agghiaccio!) 
L'accisor ne sarebbe. -madre, il taglio 
Affideresti a chi ne ambisce il trono? 
Affideresti di Tieste al figlio 
Il nepote d'Atréo P . . . Ma invano io varco 
Teco il confin del filisi rispetto. 
Giova a entrambe sperar , cbe vive Atride; 
Il cor mei dice. Ogni men alta fiamma 
Fia spenta in te , solo in vederlo : ed io, 
Qual figlia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer ti giuro l'importante arcano. 

OLITEM HB6TA A. 

Ahi me infelice! Or ne' tuoi detti il vero 


Ben mi traluce : ma si breve un lampe 
Di ragion splende agli occhi miei, ch'io t 


tremo, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

,CLITENNESTRA, EGISTO. 

EOIITO, 


I 


o tei dicea pur diane! :-or Tedi tempo 
Non più di speme ; or di tremare è il tempo* 
Fortuna , i Nomi , ed i placati Tenti 
Guidano in porto a piene Tele Atride. 
Io , ebe sgombrar potea d'Argo poc' ansi, 
Senza tuo rischio almen , senza cbo macchia 
La tua fama ne avesse , or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re , lasciarti in preda 
A sua regal dispotica possanza, 
E andarne , io non so dove , da te lungi, 
E di dolor morire. -A che ridotto 
M'abbia il soverchio tuo sperare, or mira. 

OLITE» MBS TRA. 

Beo di qual colpa sei ? Perchè fuggirti t 
Tremar , perche P Rea ben son io: ma in coro 
Soltanto il son ; né sa il mio coro Atride. 

SCISTO. 

Verace amor come si asconde? il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come speri, 
Ch'abbia a icuorarjp il re? 
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CLITENNE8TRÀ. 

Chi firn , che ardisca 
Svelarlo al re , pria di saper se avranne 
D'infame avvisp o guiderdone o pena? 
Tu di corte i maneggi empj non sai. 
Soglionsi appor falsi delitti spesso; 
Ma non sempre i veraci a re si svela, 
Qualor n* è offeso il suo superbo orgoglio, - 
Io da timor scevra non son ; ma in bando 
Posta del tutto dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sol per ora, 
Non mei negare , Egisto , un dì ti chieggio 
Di tempo , uà di. Finor credea il periglio • 
Lontano , e dubbio ; indi al rimedio scarsa ' 
Mi trovo. Lascia , che opportuno io tragga 
Dall' evento il consiglio. I moti , il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti' potresti ignoto « . • 

' 1O1IT0. 

In Argo , ignoto, 
Io di Tieste figlio ? 

GLITBN N BST *A. 

Un giorno almeno, 
Sperare il voglio ; ed a me basta un giorno* 
Perch'io scelga un partito. Abbiti intanta ' 
Intera la mia fé : sappi , ohe pria 
Ferme son di seguir d'Eleaa i passi, 
Che abbandonarti mai . . . 

IOISTO. 

Sappi , eh* io voglio 
Perir pria mille Tolte , che il tuo nome 


Contaminar io mai. Del mio non parlo, 
Che ingiusto fato a eterna infamia il danni: 
Deh , potess' io saper, ch'altro che vita 
Non perderei , se in Argo io rimanessi 1 
Ma' di Tieste io figlio insulti e scherni 
D 'Arride in corte aspetto. E che sarebbe, 
Se di te poscia ei mi sapesse amante? 
È ver , ne avrei la desiata morte. 
Quanto infame , chi '1 sa? Sariati forza 
Infra straej vedermi ; e in un dovresti 
Da quell'orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar... quand'egli 
•Più non facesse.» A paventar m'insegna 
Il solo amor ; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi , n' hai tejnpo"; Oscoro io nacqui, 
Lascia che oscuro io pera: al mio destino, 
Qua) cWei sia y m 7 .abbandona : etèrno éaigfio 
Mi prescrivo da te. L'antico affetto 
Rendi al consorte tuo : di te più degno ' 
Se amor rio!' vuol, fortuna, i Numi iivonno. 

OLIT&NN EST ÈIA. 

Nnmi , ragion , fortuna , invano tutti 
All'amor mio contrastano: O fc* miei freghi 
Tu questo' $ concedi ,' ò : eh* io co' detti 
Ogni pietos* tua cura deludo": t ' 
Incontro. a" morte , anco ad infamia inèdftftfo 
Io volontaria corro; al fóro AtHde ' 
Corro à svelar là impara fyimma io stessa, 
Eà\a perdermi reco. Tnvàri divisa 
Dalla tua sorte speri la'' mia 1 aorte: 
Se fuggi, io fuggo ; se ;perrtciy io péro-; * ( ' 


■ CISTO. 

Oh sfortunato Egìstol 

GLITINNE8TR4. 

Or via , rispondi. 
Puoi ta negare ad amor tanto un giorno? _ 

BOI8TO. 

Chieder mei puoi ? Che far degg' io? 

eitlVBHNESTRA. 

Giurarmi, 
Di non lasciar d'Argo le mura, innanzi 
Che il eoi tramonti. 

x 61 STO. 

A ciò mi sforzi? • Io '1 giuro* 

S CE N A IL 
ELETTRA , CLITENNESTRA, EGISTO, 

SLITTRi. 

Ecco sereno il di , caduto ai venti 

L'orgogliose queto il rio mugghiar dell'onda. 

Nostra speme, è certezza : in gioja è volto 

Ogni timore*' Il sospirato porto 

Per eSerrar già sten le argiva prore; 

E torreggiarle antenne lor da lungi 

Si veggon , dense quasi mobil selva. 

O madre , è salvo il tuo. consorte ; il mio 

Genitor vive. Odo, eh 9 ai primo a terra 

Sulla spiaggia balzò, che ratto ei muove 

Ter Argo , e già quasi alle porte è giuntai 

madre, e ancor qui sui? 
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GLITBHH B8TEA. 

Rimembra , Egiste> 
Il paramento. 

ILIfflA. 

- Egisto esce fon' anco 
Ad incontrare il re dei re con noi? 

OLIflIKIITBA. 

Ranger d'amari detti un infelice, 
Ella è pur lieve gloria , o figlia ... 

BOISTO. 

Il nome 
D' Egisto «piace a Elettra troppo : ancora 
D'Egiato il cor' noto non l'è. 

ILBTTIA, 

Più noto, 
Che tu noi penai : all' accecata madre 
Goal tu il fossi! 

OLITE NNESTltÀ. 

Il fero odio de eli avi 
Te cieca fa ; eh' ei di Tieste è figlio, 
Nuli' altro sai di lui. Deh , perchè sdegni 
Udir quant' egli è pio , discreto , umile, 
Degno di sorte e ai natal men reo? 
Conscio del nascer suo , d* Argo partirsi 
Volea pur ora ; e alla superba vista 
Del trionfante Agamennòn sottrarsi» 

ELETTRA. 

Or che noi fece , a che rimane ? 

BOISTO, 

Io resto 
Per poco ancora ; acquetati : l' aspetta 


D'uom che uoti t'odia , e che tu tanto abhorn, 
Al nuovo dì tolto ti fia dagli occhi 
Per aempreì Elettra , io lo giurai poc ana| 
Alla regina; e l'atterrò.. 

OLITBKNB8TRA.. 

Qual duro \ 

Cor tu rinterri ? Or vedi ; al crudo fiele, 
Onde aspergi tnoi dettici nulla' oppone,' 
Che umiltà , pazienza . 

BLETTR-À. 

> . !' Io di costui 

I rari pregi ad indagar non venni. 

A farti accorta dei venir del padre i 

II mio dover mi trass* , * dirti a un tempo, 
Che d'ogni grado e d'ogni etade a gara 
Con lieti plausi festeggiasti in folla 

Escon gli Argivi ad incontrarlo. I<> pure ; 
Del sospirato padre infra le braccia # 
Già mi starei ; ma di una madre i passi 
Può prevenir la figlia M dolci amplessi, ; 
A consorte dovuti , usurpar prima? . 
Ornai che tardi? andiamo. In noi delitto 
Ogni" indugiar si fa. 

CtlTBNKESTRl. 

Ti è noto appieno 
Del mio cor è£ro il doloroso etato; 
E sì pur godi in trafiggermi il core 
Con replicati colpi. J 

ELETTRA.. 

Il sanno i Numi, 
Madre, a' io t'amo, e se di te pietade 
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Albergo in seno : amor , pietà mi stringe 
A quanto io fo : vuoi , che d' Egisto al fianco 
Ti trovi il re ? Ciò *»cbe celar tu speri, ' 
Col più tardar palesi : andiamo. 

BOiSTO. 

Donna, 
Ten preso io pur ; deh va ; non ostinarti 
Io tuo danno. 

GLITE5 MESTE. A. 

Tremar non potrei tanto, 
Se a certa morte andassi. Oh fera vista! 
Orribil punto ! Ah donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss'io,che a lui davante 
Non mi abbandoni ? Ei m'è signor : tradito 
Bench'io sol l'abbia in mio pensier , vederlo 
Pur con l'occhio di primario no , noi posso. 
Fingere amor non so , nò voglio ... Oh giorno 
Per me tremendo ! 

. ELETTRA. ' ^ 

Oh per noi fausto giorno! 
Non liange io son dal racquietar la madre» 
Rimorso senti Fornai più. rea non sei. 

BCflTO. 

Rea fosti mai ? Tu il tuo consorte estinto '> 
Credesti ; e , di te. donna , a me di «sposa <' 
Dar disegnavi mano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporti ? Ei , se noi dicij 
Noi sa. Tu non sei rea; né a lui davanti 
Tremar dei tu. Vedrai , ch'oi più non serBa 
Rimorso in sen della tua uccisa figlia* 
Di seourta prendi da lui l'esemplo. 
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O mortifera lingua , osi tu il nome 
Contaminar d' A tri de? Aodiam 9 deh madre; 
Questi gli estremi fian consigli iniqui , 
Che udrai da lui ; vieni. 

OLITERM1IT1A. 

Giurasti , Egitto; 
JUmemhrati ; giurasti. 

SCISTO. 

Un di rimane. 

ClilTlKlIKITKA. 

©h cielo! un dì?... 

ELETTRA. 

Troppo ad un empio è un giorno • 

SCENA III. 

E G I S T 0. 

Odiami , Elettra , odiami pur ; ti abborre 
Ben Altrimenti £gisto : e il mio profondo 
Odio , il vedrai , non è di accenti all' aura 
Vani ; il tremendo odio d' Egisto è morte. 
Abbominevol stirpe , al fin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh qual ram merco 
M' era al cor , che dell' onde irate preda 
Fosse Atride rimato ! oh di vendetta 
Qual parte e quanta mi furava* l'onde! 
vero è , col sangue loro avrian suoi figli 
li 9 esecrando d'Atréo feral convito 
Bspiato , col sangue : avrei tua sete 
Coti ; Tieste >jo disbramata alquanto: 
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Se tatto no , così compiuto io parte 

Il sanguinoso orribil giuramento . . . 
Ma che dico ? il rivivere del padre 
Scampa i figli da morte? -Ecco il corteggio 
De] trionfante re. Su via , si ceda 
A stolta gioja popolare il loco. 


Breve , o £Ìoja sarai. - Straniar qui sono /tì** *fe* 

SCENA IV. p 


Ad ogni festa, che non sia di sangue. /v <£h 


POPOLO, 

AGAMENNONE, ELETTRA, GLITENNESTRA» 

SOLDATI. 
À6 AMBHNOKB. 

Riveggo al fin le sospirate mnra 

D'Argo mia: quel ch'io premo, è il suolo amato, 

Che nascendo calcai: quanti al mio fiancò 

Veggo., amici mi son ; figlia , consorte, 

Popol mio fido , e voi , Penati Dei, 

Cui finalmente ad adorar pur torno. 

Che più bramar , che più sperare ornai 

Mi resta, o lice? Oh come lunghi e gravi 

Son dqe lustri vissuti io strania terra 

Lungi da quanto s'ama ! Oh quanto è dolce 

Ripatriar dopo gli affanni tanti 

Di sanguinosa guerra ! Oh vero porto 

Di tutta pace , esser tra' suoi ! - Ma il solo 

Son io , che goda qui? Consorte , figlia, 

Voi taciturne state , a terra incerto 

JUf. Of. Tom* ir. sa 
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Fissando il guardo irrequièto? Oh cielo! 

Par alla gioja mia non è la vostra 

Nel ritornar fra le mie braccia? 

ELETTRA, 

Oh padre!..; 

.GLITBNNBSTRA. 

Signor , . . . vicenda in noi rapida troppo ^ 
Òggi provammo ... Or da speranza a doglia 
Sospinte , or dal dolore risospinte 
A inaspettato gaudio ... Il cor mal regge 
A sì diversi repentini affetti. 

B L ETT H A. 

Per te finor tremammo. Iva la fama 
Dubbie di te spargendo orride nuove, 
Cui ne fean creder vere i procellosi 
Feroci venti , che più di lo impero 
Tenean del mar fremente % a noi cagione 
Giusta di grave pianto. Al fin sei salvo; ' 
Al fin di Troja vincitor tu riedi, 
Bramato tanto , e cosi invan bramato 
Da tante lune e tante. O padre , al fine 
Su questa man , su questa man tua stessa, 
Su cui bambina io quasi al partir tuo 
Baei infantili impressi , adulti imprimo 
Or più fervidi baci. man , che fea 
L'Asia tremar , già non disdegni omaggio 
DL semplice donzella : ah no ! son certa: 
Più che i re domi e i conquistati regni, 
Spettacol grato è al cor d'ottimo padre 
li riveder , riabbracciar V amata 
Ubbidiente sua cresciuta 'prole. 
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AGAMENNONE. 

Si , figlia , si ; più che mia gloria caro ? 

M' è il Sangue mio : deh par felice io fossi' 
Padre e consorte , quaut' io' son felice 
Guerriero e re! Ma non di voi mi dolgo, 
Di me bensì , della mia sorte. Orbato 
M' ha d' una figlia il cielo : a far qui paga 
L'alma paterna al mio ritorno appieno 
Manca ella sola» Il ciel noi volle, e il guardo 
Ritrar m'è forza dal fatale evento. - 
Tu mi rimani , Elettra ; e alia*do!ente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Fida compagna , e solo suo conforto . 
Nella mia lunga assenza , i lunghi pianti, 
E le noje , e il dolor con lei diviso 
Avrai , tenera figlia ! Oh quanti' giorni, 
Oh quante notti in rimembrarmi spese! 
Ed io pur , sì * tra le vicende atroci 
Di militari imprese , io , si , fra '1 sangue, • 
Fra la gloria , e la morte, avea presenti 
Voi 8empre,e il palpitare, e il pianger vostro, 
E il dubitare , e il non sapere. Io spesso • 
Chiuso nell'eleo in silenzio piangeva; 
Ma noi sapea che il padre. Ornai pur giunge 
Il fin del pianto: e Clitennestra sola i 

Al mesto aspetto , «1 lacrimoso ciglio 
Più non ravviso. 

CLITENNESTRA. 

Io mesta ? . . • 

ELETTHA. 

Ah sì; di gìoja, 
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Quand'alia è troppi , anco l'incarco opprime, 
Quanto il dolore. padre , or lascia ch'ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
Yorria di me , quindi assai men ti dice» 

AO"a MENNONE. 

Né ancor d* Oreste a me parlò • . • 

GLITBNN EST E A. 

" D'Orcjte? 

ELETTE A. 

Deh padre, vieni ad abbracciarlo. 

AGAMENNONE. 

Oreste, 
Sola mia speme , del mio trono erede, 
Fido sostegno mio , te al sen paterno 
Ben mille volte non ti ho stretto pria, 
Non vo% né nn solo istante, alle mie stanche 
Membra conceder posa. Andiam , consorte, 
Ad abbracciarlo andiam : qnel caro figlio, 
Gbe a me non nomi , e di cai por sei madre, 
Quello , che in fasce piangente lasciava 
Mal mio grado partendo... Or di': cresc'egli? 
Che fa? somiglia il padre? ha di virtù de 
Già intrapreso il sentier? di gloria al nome, 
Al lampeggiar d' nn brando , impaziente 
Nobile ardor degli occhi suoi sfavilla? 

GLIT BMHaSTRA. 

Più rattener non posso il pianto ... 

BLATTE A. 

# Ah vieni, 

Padre ; il vedrai : di te la immagin vera 
Egli è j mai noi lasciai , da che partisti. 
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Semplice età! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: „ Deh quando fia,deh quando* 
Ch'io il vegga?,, e i grida. E poidiTroja,e d'armi* 
E di nemici udendo j in tua difesa 
Con fanciullesco rezzo ei stesso agogna 
Correre armato ad affrontar perigli. 

AGAMENNONE, 

Deh più non dirmi : andianne. Ogni momento*' 
Ch'io di vederlo indugio, al cor mi è morte. 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

AGAMENNONE, ELETTRA. 

AGAMENNONE. 


s 


on io tra miei tornato ? ov ver mi aggiro 
Fra novelli nemici ? Elettra , ah togli 
D'orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
Nuova accoglienza io trovo : alla consorte 
Quasi stranier son fatto ; eppur tornata, 
Parmi , or essere appieno in se potrebbe. 
Ogni suo detto , ogni suo sguardo , ogni atto 
Scolpito porta e il diffidare ,el' arte. 
Si terribile or dunque a lei son io, 
CV entro al suo cor null'altro affetto io vaglia 
A destar , che il terrore ? Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi , quei dolci 
Semplici detti ? e quelli a mille a mille 
Segni d' amor non «lubbj , onde si grava 
M' era il partir , si lusinghiera speme, 
Si desiato sospirato il punto 
Pel ritornare? Ah dimmi, or perchè tutti, 
£ in maggior copia , in lei più non li trovo? 

1LBTTRA. 

Padre , signor , tai nomi in te raccogli , 
Che non atea reverenza al cor ne Infondi, 
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Che amore. In preda a rio' dolor due lustri 
£a tua consorte visse : un giorno , il vedi, 
Breve è pur troppo a ristorare i lunghi 
Sofferti affanni, lì suo silenzio ... 

AGAMENNONE. I 

Oh quanto 
Meno il silenzio mi stupia da prima, 
Ch'ora i composti studiati accenti! 
Oh come mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole? un tacer havvi, . 
Figlio d' amor , che tutto esprime , e dice. ; 
Più che lingua tion puote : havvi tai moti 
Involontarj testimon dell' alma: 
Ma il suo tacere , e il parlar suo , non sono 
Figli d' amor , per certo. Or che mi giova 
La gloria , end' io vo carco? a che gli allori 
Fra tanti rischi e memorande angosce 
Gol sudor compri , s' io per essi ho data. 
Più sommo bene , del mio cor la pace? 

ELETTE A. 

Deb scaccia un tal pensiero : intera pace 
Avrai fra noi , per quanto è in me, per quanto 
Sta nella madre. 

AGAMENNONE. 

Eppur così diversa, 
Da se dissimil tanto , onde, s' è fatta? 
Dillo tu stessa : or dianzi , allor. quand'elisi 
Colle sue mani infra mie braccia Oreste 
Ponea , vedesti ? mentre stava io quasi { 
Fuor di me stesso , e di, abbracciarlo mai/ 
Mai di baciarlo non poica saziarmi; 
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il parte entrar di mia paterna gioj a, 

Di', la vedesti forse ? al par che mio, 

Chi détto avrebbe che suo figlio ei fosse, 

Speme nostra comune , ultimo pegno 

Dell'amor nostro, Oreste? ch'io m'inganno} 

di giojoso cor non eran quelli 

1 segni ianascondibili veraci; 

Non di tenera madre eran gli affetti; 
Non i trasporti di consorte amante; 

ELETTRA. 

Alquanto , è ver , dà qnel di pria diversa 
Ella è , pur troppo : in lei di gioja raggio 
Più non tornò dal di funesto , in cni 
Tu fosti , o padre , ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla cornuti salvezza. 
In cor di madre a stento una tal piaga 
Sanar si può : non le han due interi lustri 
Tratto ancor della mente il tno pietoso, 
E in un crudel , ma necessario inganno, 
Per cni dal sen la figlia le strappasti. 

AGAMENNONE. 

Misero me! Per mio supplizio forse, 
Gh' io il rimembri , non basta? Era io di lei 
Meno infelice in qnel funesto giorno? 
Men eh' ella madre , genitor m' era io? 
Ma por sottrarla a imperversanti grida, 
Al fier tumulto , al minacciar di tanto . 
Aodaci schiere , al citi rabbioso foco 
Era un oracol erodo esca possente, 
Poteva io solo ? io sol , fra tanti alteri 
Re di gloria assetati e di vendetta, 


E d'ogni freno insofferenti a'gifij'' 
Che far potea? Dì on padre Miro i! 'pianto 
Quo' dispietati , e sì noto pianser meco: 
Ch'ove del ciel la voce irata "tuona, * 
Natura tace, ed innocenza il grido 
Innalza invai) : solo si ascolta il cielo* 

Deh won turbar con rimembranze amare 
Il di felice , in coi tur riedi , e padre?;' ' 
S'io ten parlai , scemar ti iolli in p^rte 
Lo e tu por gioito , che In te nascer fanno 
Oli affetti incerti della madre. Aggiungi 
Al dolor prisco il trovarsi ella in preda 
Troppo a se stessa ; il non aver, con cui 
Sfogar ano cor , tranne i do e figli : è Temo 
Tenero troppo , ed io mal atte foréé 
A rattemprar sue pianto. Il sai , che cintisi. 
Amarezza più ingrossa : il Sai , che trarre 
Di solttarj d'ogni gioja'é tnofte, 
D'ogni fantasmi è vita : e lo aspettarti. 
SI lungamente , « tremante ogni giorno 
Starsi per te : noi vedi ? - ah come quelli 
Xsser di pria può mal ? Padre , deh scusi 
Il ano attonito stato : in bando sciccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fia il duolo 
Spento ben testo dal tuo dolco aspetto. 
Deb , padre , il credi : in lèi Vedrai fra breve; 
Tenerezza , fidanza , amor risorti • 

AOiMIRVOHI. 

Sperarlo almen mi giova. Oh qnal dolcetta 
Seria per me , se apertamente anch' ella 


Ogni segreto* del fuo cor mi apriste! 
•Ma dimmi intanto : di Tieste il figlio, 
Dov'ip regno,. a eh* .vien? che fa? che aspetta? 
Qui sol sepp'jo, ch'ei v'era; e parrai, ch'abbia 
Ciascuno anche in nomarmelo ribrezzò. 

ELETTRA. 

... Ei di Tieste è figlio ; il sei d' Atréo; 
Quindi, nasce il ribrezzo. Èsule Egisto, . 
Qui venne asilo a ricercar : nimici 
Egli ha i proprj fratelli. 

IOANINNONI. 

In quella stirpe 
Gli odj fraterni ereditarj sono; 
Forse i voti d' Atréo , l' ira dei Numi 
Yoglion cosi. Ma , eh' ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d'Atréo , non poco parrai 
Strana cosa. Già imposto ho, ch'ei ne vepga 
Dinanzi a me ; vederlo , udire io voglio 
De' casi suoi , de' suoi disegni. 

BLITT&A. 

padre, 
Dubbio non v'ha, ch'egli è infelice Egisfo* 
Sfa tu, che indaghi a primo aspetto ogni alma. 
Per te Vedrai , se d' esser tale ei inerti. 

AGAMENNONE. 

Eccolo, ei vien.- Sotto avvenenti forme 
Chi sa , s' ei basto , o nobil core asconda? 
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SCÉN A IL 

AGAMENNONE, ELETTRA, EGISTO. 

EOISTO. 

Po ss' io venir , senza tremore , innanzi 
Al glorioso domator di Tfoja, 
Innanzi al re dei re sublime ? Io veggo 
La maestà , l'alto splendor d'un Nome 
Sopra l'augusta tua terrìbil fronte... 
Terribil sì , ma in un pietosa. E i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agir infelici. Egisto è tale ; Esisto, 
Segno ai colpi nnor d'aspra fortuna, 
Teco ha comuni gli avi : un sangue scorre 
Le vena nostre ; ond' io fra queste mura 
Cercare osai , se non soccorso , asilo, 
Che a scamparmi valesse' da' crudeli 
Nemici miei ,, che, a, me pur son fratelli.' . 

àOjAMBNNONE. 

Fremer mi fai nel rimembrar , che un sangue 
Siam noi : per tutti V obbliarlo fora 
Certo il migliore. Cbe infra loro i figli 
Di Tieste si abbonino , è pur forza; • 
Ma non già , che ad «sii si atte n ti n scerre 
D'Atréò-la reggia, Egisto , a'' me tu, fosti, 
E sei finora ignoto per te, stesso: . ' ' ^ 
Io non t'odio , né t'amo ^èppur , bench'io 
Voglia in disparte por gli od j nefandi, 
Senza provar non so qual moto in petto, 
No, mirar non poss' io*, né' udir la voce, 
La voce por del figlio di Tieite. 
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Che odiar noti sa , né può , pria dia il diesis* 
Il magnanimo Atride , io già '1 sapea: 
Basso affatto non cape in cor sublime. 
Tu dagli avi U valor , non gli odj , apprendi* 
Punir sapresti , ... o perdonar , chi ardisse 
Offender te : ma chi , qual io , t' è ignoto* 
Ed è infelice , a tua pietade ha dritto, 
Fosse ei di Troja figlio. Ad alta impresa 
Te non scegliea la Grecia a caso duce; 
Ha in cortesia , valor , giustizia , fede 
Re ti estimava d'ogni re maggiore. 
Tal ti reputo anch' ie , né più sicuro 
Mai mi credei , che di tua gloria all'ombra: 
Né rammentai , che di Tiesse io figlio 
Nascessi ; io son di sorte avversa figlio. 
Levate appien del sangue mio le macchie 
Pareami aver negli infortunj miei; 
£,se d'Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu , sperai , che ai nomi poscia 
D' infelice , mendico , esule , oppresso, 
Entro il regal tuo petto generoso 
Alta, trovar di ine pietà dovresti. 

AOAMINKONI. 

E s'io 1 volessi pure , o tu . pietade 
^offriresti da me? 

ISISTO. 

Ha e chi fon io, 
Da osat spregiare afa donò tuo?... 

A6AMIRH09I. 

TOrflMl€# 
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Por sempre tei del più mortai nemico 
Bel padre mio : tu m' odj , e odiar mi dei; 
Né biasmar ten posa' io : fra noi disgiunti 
Etersamente i nostri padri ci hanno; 
Né soli noi , ma i figli , e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai ; d' Atréo la sposa 
Contaminò , rani l'empio Tieste: 
Atréo , poich' ebbe di Tieste i figli 
Svenati , al padre ne imbandia la menta: , 
Che piùP Storia di sangue , a che le atroci 
Vicende tue rammento ? Orrido gelo 
Raccapricciar mi fa : Tieste io veggo, 
E le sue furie , in te : puoi tu d altr* occhio 
Mirar me , tu ? Del sanguinario Atréo 
Non rappresento io a te la imagrn vira? 
Fra queste mura , che tinte del sangue 
De' tuoi fratelli vedi, oh puoi tu starti, 
Senza ch'entro ogni vena il tuo ribolla? 

e ai STO. 
. . . Orrida , é ver , d'Atréo fu la vendetta; 
Ma giusta fu . Quo' figli suoi , che vide 
Tieste apporti ad esecrabil mensa , - 
Eran d'incesto nati. Il padre ei n'era, 
Si , ma di furto la infedel consorte 
Del troppo offeso e invendicato Atréo 
Li procreava a lui. Grave l'oltraggio* 
Maggior la pena. È vero , eran fratelli, 
Ma ad obbllarlo primo era Tieste, 
Atréo secondo. In me del ciel lo adegno 
Par che non cessi ancor : nren rea tua stirpe, 
Colma ell'é d'ogni bene. Altri fratelli, 
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Tieste diemmi ; e non * 9 qual io , d' incesto 
Nati «on quelli ; ed io di lor le spose- 
Mai non rapiva ; eppur ver me spietati 
Più assai, che Àtréo, son essi: escluso m'hanno 
Pai trono affatto; e, per più far , mi han tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte; 
Né ciò lor basta : crudi anco la vita, 
Come pria le sostanze , or voglion tormi. . 
.Vedi ,8e a torto io fuggo. 

AGAMENNONE. ♦ 

A ragion fuggi; 
Ala qui mal fuggi. 

SCISTO. 

Ovunque io porti il piede, 
Meco la infamia del paterno nome, 
E del mio nascer traggo ; il so : ma dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss' io , che agli occhi del fìgliuol d' Atréò? 
Tu , se di gloria men carco ne andassi , 
Tu , se infelice al par d' Egisto fossi, 
Il peso al lor , tu sentiresti allora 
Appien l' error , eh* è annesso al nascer figlio 
D'Atréo non men , che di Tieste. Or dunque 
Tu de' miei mali a parte entra pur anco: 
Faccia Atride di me , ciò eh' ei vorria, 
Ch'altri fesse di lui, se Egisto ei fosse. 

AG AH BNNONB. 

Egisto io?... Sappi ; in qual ch'io fossi avversa 
Disperata fortuna , il pie rivolto 
Mai non avrei, mai di Tieste al seggio. - 
Ch' io non ti prèsti orecchio , in cor mei grida 


Tale una voce , che a pietà le serra. - 

Pur , poiché vuoi la mia pietà , né soglio 

Negarla' io mai , mi 1 adoprerò ( per quanto 

Vaglia il mio nome , e il poter mio fra' Greci ) 

Per ritornarti ne' paterni dritti. 

Va lungi d' Argo intanto : a te dappresso 

Torbidi giorni , irrequiete notti 

Io trarrei sempre. Una città non cape 

Chi di Tieste nasce , e chi d'Atréo. 

Forse di Grecia entro al confi n , ricini 

Pur troppo' ancor siam noi. 

EGI8TO. 

Tu pur mi scacci? 
£ che mi apponi? 

t AGAMENNONE. / ". 

H padre. * ; *♦ r 
soiste. 

E tàstaP 

AGAMENNONE. 

È troppo., 
Va ; non ti vegga il sol novello in Argo; „ '' 
Soccorso avrai . pur che lontano io t' oda, 

SCENA IH, 

AGAMENNONE , ELETTRA. 

AGAMENNONE. 

Il crederesti , Elettra ? al sol suo aspetto " 
Un non so qual terrore in me sentiva, ~ - 
Non mai sentito pria. 

/ 
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I1BTTJ4. 

Ben fefcti > o padre, 
B' accomiatarlo : ed io neppur noi veggo 
Senza ch'io frema. 

AGAMENNONE, 

I nostri padri crudi 
Hanno in note di «angue in noi scolpito 
Scambio voi odio. In me ragion frenarlo 
Ben può ; ma nulla noi <pu6 spegner mai. 

S C E N 4 IV. 

* • < ih 

CLITENNESTRA, AGAMENNONE, ELETTRA. 

GI.1TINNB8TRA, 

Signor ; perchè del popol^ tuo la speme 
Protrar con nuovo indugio ? I sacri altari 
Fuman d'incensò già ì di fior cosperse 
Le vie , ohe al tempio vanno , ondeggiati folte 
Di gente innumerabile , che il nome 
D'Agamènnòn fa risuonare al cielo. 

AGAMENNONE. 

Non meo che a me , già soddisfatto al mio 
Popolo avrei , se qui nnor , più a lungo 
Che noi voleva io forse , rattenuta 
Me non avesse Egisto. 

CLIVBNNB8TEA. 

Egisto ? ... 
AGAMENNONE. 

Egitto. 
Ch' egli era in Argo , or di' perchè noi seppi 
Da te? 


CLTTBNKE8TR A. 

Signor , ... fra tu* tant' altre cure . • * 

10 non. credea , eh' ei loco ... 

AOAHENN ONB. 

EJgieto nulla 
£ per se stesso , è ter ; ma nasce , il sai, 
Di un sangue al mio fatale. Io già non credo, 
Che a nuocer venga. E il potrebb' ei? Ma pure 
Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo 
Farmi l'aspetto tuo non grata cosa: 
Partir g\t ho imposto al nuovo giorno. - Intenta 
Pura gioja qui regni. Al tempio vado 
Per aver vie più fausti , o sposa , i Numi •• > 
Deh fa , che rieda a lampeggiarti in volto 

11 tuo- amabile riso. Era ini pegno 

Un di quel riso di beata- pace; < 

Non son felice io mai , fìnch' ei non riede. 

' . SCENA: V. . 

ELETTRA, CLITENNESTRÀ. > 

• * 

e lette a. 
Odi buon re , miglior consorte. 

^LITKKNSSTSA. 

Ahi lassa! 
tradita io son : to mi tradisti , Elettra* 
Cosi tua fé mi serbi? Al re svelasti 
Egisto ; ond' ei . . . 

ELETTRA. 

^ . c Nò il pur nomai > tei giure* 

D'altronde il seppe. Ognun ricerca a gai* 
Jlf. Ob* Tom. £F. i3 
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SCENA VI. 

ELETTRA. 


Misera ma !.. . Misera madre f ... Oh quale 

Orribil nembo a noi tatti sovrasta! 

Che fia , se voi noi disgombrate , o Numi ? 




J 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 



EGISTO„ CLITENNESTRA. 

E p I I T O, 


D, 


oniia 9 quest'£ V ultimo nostro addio. 1 
Ahi lasso me! donde partire io volli, 
Cacciar mi veggo. Eppur non duolmi averti) 
Rimanendo , obbedita. Un tanto oltraggio, 
Per tuo comando e per tuo amor sofferto. 
Se grato l' hai , mi é caro. Altro , ben altro 
Dolor m'è al cor , lasciarti , e non più. mai 
Speranza aver di rivederti io, mai. 

OLITBMNB8TRA. 

Egisto?io merto ogni rampogna , il sento; 
E ancor che ninna dal tuo labbro io n'oda^ 
Il tuo dolor , V orribil tuo destino 
Pur troppo il cor mi squarciano. Tu soffri 
Per me tal onta ; ed io per te son presta 
A soffrir tutto , e oltraggi , e stenti , e morte» 
E., se ria d'uopo , anco la infamia. È tempo, 
Tempo è d'oprar. - Ch'io mai ti lasci? ah pensa» 
Ch'esser non può ^ finch' io respiro. 

BOI0T9. 

Or foci* 
In un con.jne perder to stewa vuoij 


I9& 
Ch'altro puoi tu? (foli cessa: ìnvan sì affronta 
Di assoluto signor l'alta assolata 
Possanza. Il sai ; la ragion sua son l' armi, 
Né ragion ode altra , che l' armi altrui. 

C L IT B N N E8TR A. 

Se affrontar -no , deluder puossi ; e giova 
Tentarlo. IT nuòvo sole al partir tuo 
Egli ha prefisso ; e il nuovo sol vedrammi 
Al tuo partir compagna. 

BOISTO. 

Oh cieli che parli? 
Tremar mi fai. Quanto il tuo amor , mi è cara 
Tanto, e più, la tua fama... Ah no ; noi deggio 
Soffrir , nò il va' : giorno verrebbe poscia. 
Verrebbe al , tardo , ma fero il giorno, 
In cui cagioa della tua infamia Kgieto 
Udrei nomare io , da te «tessa. - li bando 
Mi fia men duro, ed il morir ( ver cui, 
Lungi appena, da te , corro a gran passi ) 
Che udir , misero me f mai dal tuo labro 
Gotal rampogna. 

SLITiNflSITRA. 

A me eagton di vita 
Tu solo sei ; ch'io mai cagion ti oonsi 
Della mia infamia ì tu , che ni sen lo etile 
M'immergi, pv'abbi il cor di abbandonarmi... 

tonfo, 
Lo stile in sen ** immergo io «rado , ov* io 
Meco ti tragga. Oimè ! «'tnco pur fatto 
Ti venisse il fuggir , chi mai sottrarci 
Fbtri» il'Àtnde *Jh WftU Sfa? . 


Qael navvl asil con tra il suo braccio? quale 
Schermo? Rapita Elena fa : la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 
Ma al rapitor che valse aver baldanza. 
Ed armi r e mura , e torri ? a viva forza 
Dentro la- reggia sua, su i paterni occhi, 
Ai sacri altari innanzi , infra le grida, 
Fra i pianti e il sangue e il minacciar dV suoi, 
Non gli fu tolto e predate regno e vita? 
D'ogni soccorso io privo , esul , ramingo, 
Che far potrei ? Tu il vedi , il tuo disegno, 
Vano è per ae. D'ignominiosa foga 
Tentata indarno avresti sol tu T onta: 
Io , di te donno , e di te privo* a uà ponto, 
La iniqua taccia , e la dovuta pena 
Di rapitor ne avrei : la sorte è questa, 
Ch'or ne sovrastasse al ruggir ti ostini « . 

• OLITIMI Nfi8flA. ' • 

Tu vedi appien gli ostacoli , e «ull'altro: . 
Verace amor mai K conobbe? 

Bcisve. 

Amante 
Verace trasse a sua rovina certa 
L'amato oggetto mai? Lascia , ch'io solo 
Stia nel periglio ; e fo vederti allora, '. . 
S' io più conosco ostacoli , né curo.- 
Ben veggio , si , che tu in non cale hai posta 
La vita tua : ben- veggio «sserti meno 
Gara la fama , che il tue amor : pur troppo, 
Più ch'io nel meno m'ami. Ah se il piagato 
Tao cor potessi io risanar, sa il cielo, 
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«so* 
«6e ad ogni costo io noi &rià1 ...sì, fattoi 
Tutto farei; ...fuorché cessar di «marti; 
Ciò, noi posa' io; morir ben posso; « il bramo. - 
Ma , «e par deggio a rischio manifesto 
Per me . vederti e vita esporre e fama > ••• 
Più certi airaen trovane i mezzi , o donna, 

C L I T B N M E • T R A. 

' Più certi?... Altri ve n'ha?.., 

BOUTO. 

Partir, ... sfuggirti, .. 
Jfforh-e ; ... i soli mezzi miei , son questi. 
Tu , da me lungi , e d'ogni speme fuori 
Di- mai più rivedermi , avrai me tosto 
Dal tuo cor «cancellato : amor ben altro 
Ridesteravvi il grande Atride : al fianco 
Di Ini felici ancor trarrai tuoi giorni. * • 
Cosi pur fosse 1 - Ornai più vera prova 
Dar non ti posso del mio amor , ohe il mio 
Partir ; ... terribil , dora , ultima prova» 

GLITENNB8T& A. 

Morir sta in noi., dove il morir fi a d* uopo.- 
Ma che ? nuli' altro resta a tentar pria? 

scisto. 
Altro partito , forse , or ne rimane ; ... 
Ma indegno .... 

OLITE NN£ ST&A. ■ 

Ed è? 

BOUTOt 

Grado. 

OhlTMmjXMBTRAs 

(. Ma certo?. 


9&? 

E Gì STO. 

. • .♦ Ali certo» 

Par troppo!... 

CJìITEIWESTIA. 

£ a ma tu il taci? 
boi STO. 

• E a me tu il chiedi? 

Uh IT» HHB8.TR a. 

Qual ha ? . . » Noi so . . . Parla : inoltrata io groppe) 
Ni son ;»piùi non m'arretro : Atride forse 
Gii mi sospetta ; ei di sprezzarmi forte 
•Ha il dritto già : quindi costretta io sono 
Già di abbonirlo : al fianco ornai non posto 
Vivergli più , uè il vo', uè l'oso. - Egisto, 
Deb tu m'insegna» e aia qual vuojai^un mezzo* 
Onde per tempre. a lui sottranni. 

BOI sto. 

,-'\ . . A lui 

Sottrarti? io già tei disti* ella, è de) tutto) 
Ora impossibif cosa. ; , . I 

CLIljgNH BSTR A. ' 

È che mi avanza 
Dunque a tentar?... la 9 

. .: BQlSTe. . j ^^ 

-Nulla. : -* 

ClITBN^ESTKA. 

Or t'intendo. - Oh quale 
Lampe feral di orribil luce a nn tratto 
La ottusa "mente a me rischiara? oh quale 
Boiler mi tento entro ogni vena! -Intendo: 
Crudo rimedio , ,* , e. tol rimerò, • . . è il sangue 


Bi Atride. 

«CISTO. 

Io taccio... 

QtITBNNKSTftA. 

•Ma tacendo il chiedi, 

BOI STO. 

Anzi tei vieto. - All'amor nostro , è vero, 
Ofttacol solo -, e al viver* tuo' ( del mio 
' -fforr parlo ) è il viver suo ; ma par sua vita, 
Sài ch'ella è sacra : a te eoa vietisi amarla» 
Rispettarla ,' difenderla : convìensi 
Tremarne a me. - Gessiamo : ornai si avanza 
L'ora ; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. - Al fin ricevi... 
li' ultimo addio . . . d' Egwt© . 

eiiITIAMESTÀA. 

Atride solo 
All'amor nostro,.*. al viver tuo?... Si; nullo 
Altro ostacolo v' ha : pur troppo a noi 
U suo vivere è morte! 

soi STO. 

A mie parole, 
Deb j non badare : amor fé dirle. 

CLlTEln*tt»TAA. 

E amore 
A me intender le fa. 

SCISTO. 

D'orror compresa 
Ij' alma non baip 

OLITSMKKIT1À. 

D* orror?... ti j... ma lasciarti)^: 
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BOIITO. . - 

E cor bastante avresti ? . . . 

GLITJUS HHBT ni. 

Amor bastante 
Da non temer cosa del mondo. 

.IOIBTO. 

In mezzo 
De* snoi sta il re : qual man , qual ferro strada 
Può farsi al petto suo? 

Qual min? . . . qual ferro? • ,Z 

SCISTO. 

Sarit qui vana, il vedi, aperta forza. ,. 
e l it«»«*strà. 

Ma , . • . il tradimento . . . pure ... / 

• esisto. 

. È ver; non merta 

D' esser tradito Atrìde : ei , che tant' ama 

La sua «consorte -: ei , ohi da Troja avvinta, 

In sembianza di schiava ., iefra» suoi lacci 

Cassandra trae , mentr'ei n'è amante, e schiavo 

Ei Stesso, si... 

GLI TU tf «SS TRA, 

. <H*e ascolto ! 

Aspetta intanto, 
Gfae di te stanco , egli «o* le» 4^i4» . . . 
Regno , e talamo ; aspetta ,ithe a' tuoi danni 
L'onta si aggiunga !>e tela «mai , tu soia, 
Non ti sdegnar & «io , che é sdegno muore 
Argo tutu. 


3Ó4 

clitshxbstra: 

C«sj»ndra a me far pari?.;? 

Al fido il Tuoi». 

<SI.I*SN!»EITK A. 

A tri de para. ! 


l'abberrita •chiava. 
■ aula. 

Oh «eli 


Ha M penti»?... 

1 II fon» 

D'aver tardato troppo. 

««uro. 

Eppure... 

' ; '"' lol voglio, 

. Io , «'anco tu noi vuoi. Cli 1 io trtr ta tua, 
'Che sul inerti il mìo amara., a morta «rada? 
Ch'io -viver luot chi il mio amor non cura? 

' Domin , tei giuro , il re «arai ta in Argo. 
i,uè cor mi Uomoià ... Chi vienof. 


4o4 
Elettra • • . 

' «LITEN N K8TftA. 

Oh ciel ! sfuggiamla. In me ti affida», 

SCENA li. 

ELETTRA. 

Iti sfugge , Egisto, e ' ben } gli sfé jmti, vfetóo, 
Ch'anco la madre agli occhi mìei ^mviw. 
Misera madre ! alla colpeVol brama 
Di riveder l'ultima vòlta Egisto 
Resistere non seppe. - A lungo insieme • 
Parlato han auì . . . Ma baldanzoso troppo, 
Troppo in volto securo Egisto parrai 
Per uom , eh* esule vada .'\ .' E lei tàiiiàW 
Non poco io veggo ; ma "asteggiata sembra, 
Più che di duol, d'ira e di rabbia... Oh cielo t 
Gh} sa > queir empio con sue pessime arti 
Come aggirata avralla f ed a qiial passo J 
Indotta forse I ... Or si , ch'io tremo : oh quanti, 
Oh quai delitti io veggo ! . ~ Eppur, s'io parlo, 
Xa madre, uccido : ... e. s'io mi taccio? 

s e Età A III. 

ELETTRA, AGAMENNONE.' 

P*<fr*j - 
Dimmi ; veduto hai Glitennestra? 


ftO* 

AGAMENNONE. 

la queste 
Stanze trovarla io già credoa. Ma in breve 
• ' SUè vcrravvL \ 

ELETTRA. 

.Astai lo bramo. 

AGAMENNONE* 

Al certo 
r r fo tre l'aspetto • ella ben sa , eh' io voglio. 
Qui favellarle. 

j ELETTRA. 

padre; Egisto ancora 
Staio Argo, 

t > ■ AGAMENNONE. 

Il sai, che intero il di gli ho dato; 
Sfinisce ornai ; lungi ei doma a per sempre 
Jie andrà da noi. -Ma qual pensiero, o figlia, 
'.Copi ti turba? L'inquieto sguardo 
Attorno volgi, e di pallor ti pìngi! 
Che fìa ? D* Egisto mille volte imprendi 
A parlarmi , e poi taci ... 

ELETTRA. 

Egisto long! 
Teder vorrei ; né so il perchè . . . Mei credi; 
Ad Don , che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer , lunga eli' é una notte : suole 
Veto ad ogni delitto esser la notte. 
Amato padre , anzi che il sol tramonti, 
( Te ne scongiuro , fa ohe d'Argo in bando 
Egisto vada. 


a©7 • 

Oh che di' tu ? nemico 
Ei dunque m'è ? tu il sai ? dunque egli ordisce 
Trame?... . » 

"Noti so di trame . . . Eppur . . . noi credo.-! 
Ma di Tieste è figlio;- Al cor mi sento 
Presagio ignoto , ma funesto e crudo. 
.Soverchio forse è in me il timor , ma Toro» 
In parte egli è%< Padre , mei credi , è fora* > 
Che tu noi spregi r ancorch' io dir noi possa, 
. O noi sappia ; teo prego. Io torno intanto 
Del caro Crosterai fianco : a lui: dappresso , 
Sempre to' starmi. padre , ancor tei dicej 
Quanto, più tòsto andrà lontano Egisto, i 
Tanto più certa arreni noi pace intera. 

SC E N A IV. 

AGAMENNONE. ' ' 4 

O non ptaeabil mai sdegno d'Atréo! 
Come trasfuso in un col sangue scorri r 
Entro a' nepoti suoi ! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma che ? se al solo aspetto 
, D' Egisto freme il v incitar di Troja, 
Qual maraviglia fia , se di donzella 
Palpita e trema a tale aspetto il core?- 
Ove ei tramasse , ogni sua trama , ei stesso 
A un sol mio cenno annichilar si può te, •-,• 
Ma incrudelir sol per sospetto io (leggio? ., 
Saria viltade il già intimato esiglio^ 


w* 


/ 


Affrettar di pócVorc. Al fio, V io tremo, 
N'è sua là colpa? e averne debbe ei penai 

S C E N A V. . 
AGAMENNONE , CLITÉNNESTRA. 

• AGAMENNONE. 

Vieni i consorte , vieni ; e di cor trarami, ^ 
Ghe il |taoi tu sola , cgni «piacevoli dubbio, 
Ch' Elettra in cor lasciomim* 

QttITBKNESTBA. 

Elettra?.. .dubbj?..» 
Che ti disella?... Oh ciel?... cotanto t'ama, 
«E in questo giorno funestar ti vuole 
Con falsi dubbj?..* Eppur quai dubbj?... 

Egisto... 

•cliténSebtea. 

Ghe sento? 

AGAMENNONE. 

Égisto , onde a me mai non t'odo 
Parlar , d* Elettra la quiete e il senno 
Par 'tfhe conturbi. 

tSLI*BNWBS*aÀ. 

... E noi cacciasti in bando?'. . • 
Di lui che teme Elettra? 

AGAMENNONE. 

Ah tu del sangue' 
IVAtréò non sei , come il siam noi : non cape 
In mente altrui qual sia l' orror , che inspira 
Al nostro sangue di Tieste il sangue. 


*°9 
Pare al terror di timida donzèlla 

Non m'arrendo cosicché nuila io cangi 

Al già prefisso : andrà lontano Egisto, 

£ ciò mi basta. Il cor di cure scarco 

Avrommi ornai. - Tempo saria , ben tempo* 

Consorte amata mia , che ta mi aprissi 

Il dolor grave , che il core ti preme, 

E ch'io ti leggo, mal tuo grado, in volto. 

Se a me il nascondi , a chi lo narri? Ov'ie 

Sia cagion del tao piangere , chi meglio 

Può di me rimediarvi , o ammenda farne, 

dividerlo teco?...0 ciel! tu taci? 

Neppur dal suol gli occhi rimovi ? immoti 

Stan , di lagrime pregni ... Oimè ! par troppe 

Mi disse Elettra il veio. 

GLIT BNNEST» A. 

II vero?... Elettra?..! 
Di me parlò?... Tu credi?... 

* AGAME N HO HI. 

Ella t'ha meco 
Tradita , sì. Del tuo dolor la fonte 
Ella mi aperse... 

QL1TBRKESTKA. 

Oh ciél! ... Mia fé ti pinse 
Dubbia forse? . . .Ah ben veggio; Elettra sempre 
foco «mommi. 

AGAMENNONE; 

T'inganni. A me, qaal debbe^ 
Di amata madre ossequiosa figlia, /Gfi^ft 

Parlava ella dì te: se in altra guisa, 
Ascoltata l'avrei? 

Alf. Op. Tom. ir. 14 
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. olitbhhbstea; 

Che dunque disse? 

AOIHIRNOMK. 

Ciò, che tu dirmi apertamente prima 
Senza arrossir dovevi : che nel core 
Aspra memoria della accisa figlia 
Tuttor ti sta. 

C L I T B * H 8 8 T E A. 

D* Ifigenia ? . . . Respiro • . • - 
Fatale ognor , si , mi sarà quel giorno* .. 

AOAMIKNORI. 

Che posso io dir, che al par di me noi sappi? 
In ogni cor , fuorché nel tao ,. ritrovo 
Del mio caso pietà : ma , se par giove 
Al non consanto tao dolor lo sfogo 
D' aspre rampogne , o di materno pianto; 
Liberamente me che non rampogni? 
Il soffrirò , bench' io noi merti : o meco 
Perchè non piangi? il mio pianto disdegoi£ 
Ben sai , s'io teco in rimembrar la figlia - '• 
Mi tratterrei dal pianto. Ah si, consorte, 
8' anco tu m' edj , a me tu '1 di': più care 
L' ira aperta mi fia , che il fìnto affetto. 

CLITBHNEST R A. 

Forse il non esser tu quello di pria, 
Fa eh' io ne appaja agli occhi tuoi diverta 
Troppo più che noi sono. Io pur dirollo; 
Cassandra , sì , Cassandra forse , é quella 
Che men gradita a te mi rende... . 

ASAIIIXIOHI. 

Oh tielt 1 


i 


air 
CassandraPOh donna,or ohe mi apponi? e il credi?* 
Dell'ara* Troja ( il sai ) fra noi divisa 
Le opime spoglie , la donzella illustre, 
Gai patria e padre il ferro Achivo tolse, 
Toccava a me. Di vincitor funesta. 
Ma usata legge or Tuoi, che in lacci avvinta 
Io la strascini in Argo, esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra - 
Ben compiango il destino ; ma te sola 
Amo. Noi credi ? a te Cassandra io dono 
Del vero in prova : agli occhi miei sottrarla 
Tu puoi , tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar , ch'ella è di re possente 
Figlia infelice , e che infierir contr' essa 
D'alma ragal sana cosa non degna. 

•OLITBNNBSTAA. 

Kon l'ami?. ..Oh ciel!...me misera!... tanto ami 
Tu me pur anco? - Ma ch'io mai ti tolga 
Tna preda? Ah no: ben ti s'aspetta : troppo 
Tempo e sudor ti costa , e affanno, e sangue* 

AGAMENNONE. 

Cesta una volta , cessa. Or via , che vale 
Accennare , e non dir? Se nn tal pensiero 
E quel , che t'ango , e se in tuo cor ricetto 
Trovan gelosi dubbj , è da radice 
Già svelto il mai tir tuo . Vieni , consorte; » 
Per' te stessa a convincerti deh vieni, 
Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
$* tua primiera ubbidiente ancella* 


// 


E. 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

CLITENNE8TRA. 


reco 1* ora. - Nel sonno immerso gite* 
Agamennone ... E gli occhi all' alma luco 
Non aprirà più mai ? Questa mia destra, 
Di casto amor, di fede a lui già pegno, 
Per farsi or sta del suo morir ministra?... 
Tanto io giurai ?- Pur troppo , si ; . . . convienimi 
Compier* . . Vadasi. - li piede, il cor , la (sano, 
Io tutta tremo: ahi lassa! or òhe promisi?... 
Ahi vii! che imprendo?- Ohcomé in meiloo**£g io 
Tutto spariste allo sparir d'Esisto! 
Del mio delitto orribile eoi reggo 
• L* atrocitade immensa : io sola veggio 
La sanguinosa ombra d' Atride . . . Ahi vista! - 
Delitti invàn ti appongo : ah ne , non ami 
Cassandra -tri : più ch'io noi rùerto m'ami, 
'B sola me. Niurib hai delitto al morido, 
Che di esse* mio consorte* Atride, oh cielo! 
Tu dalle breccia di tfecurb sanno 
A morte in braccio per mia matto?... E dove 
^'«jcondo io poscia?. . . Oh tradimento! Paco 
Sperar -pose' io più mai?... qual vita orrenda 
Di rimorsi , e di lagrime, e di rabbia!... 
Egitto istesso , Egisto , si , giacersi 
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Come oserà di parricida spòla 
Al fianco infame , iti sanguinoso letto, 
E non tremar per se P - Dell' onta mia, 
D'ogni mio danno orribile stromento, 
Lungi da me , ferro esecrabil , lungi. 
Io perderò l'amante ; in un la vita 
Io perderò : ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore* 
IX' Asia terror j Vivi alla glori» , vivi • 
Ai figli cari,*... ed a miglior consorte.- . 
Ma quai taciti passi P ... in queste stanze 
Chi f*a la notte viene P ... £gisto ? «~ Io ton* 
Perduta , oimé ! ... - * 

SC E Ni IL 

EGISTO, CLITEN.NESTRA 




B.OI8TO, 

L'opra compiesti? 

' ÒIi|fINMBITSAr 

Egisto ••• 

KÒI STO.' 

Che veggo? o donna , or qui ti struggi in piantot 
Intempestivo è il pianto , è tardo > è vanoj. 
Caro costar ne può. 

QLIf tHlTBIfKA. 

•Tu qui ? ... ma come ?.,? 
Misera me P che ti promisi P quale ..<-,••" - 
Consiglio iniquo ?•.. 

gonio. ^ 

M tuo non fu U consiglio? 


Amor tei die , timor tei toglie. Or via; 
Poiché pentita sei , piaoemi ; e lieto 
Io almen morrò del non saperti rea. 
Io tei dice» , che darà era l' impresa; 
Ma tu , fidando oltre il dovere in quello, 
Che io te non hai , viril coraggio , al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi. 
Or voglia il ciel , eh' anco il pensier del fallo 
Già non ti torni a danno ! Io qui di furto v 
A favor delle tenebre ritorno, , 
Inosservato , spero. Era par forza, 
Gh' io t'annupa£assi ., io stesso, esser mia testa 
Già consecrata irrevocabilmente 
Alla /vendetta del tuo re ... 

GltlTIRRIlTtA, 

Che parli? 
E donde il sai? 

BOI STO. 

Pia eh* ei non volle , Atride 
Del nostro amor già intese ; ed io già n'ebbi 
Di non più d'Argo muovermi il comando* 
Al di nascente a se davanti ei vnolmi: 
Ben vedi , a me tal parlamento è morte. 
Ma non temer ., che ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. 

CIìITBW HKSTB A. 

. . Che ascolto ? Atrìdo 
Tatto sa? ; 

ionio. 
Troppo ei sa : ma più sienroj 
partito fia, a' io mi sottraggo 
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€ol morir tosto al periglioso esame. 
Salvo il tao onor cosi , me scampo a un tempo 
Da morte infame. À darti ultimo avviso 
Di quanto segue , a darti ultimo addio 
Tenni , e non più ... Vivi ; ed intatta resti 
Teco la fama tua. Di me pietade 
Più non ti prenda : io son felice assai, 
Se di mia man per te morir mi è dato. 

QLITBNNS8TRA. 

Egitto ... oimèf ... qual ribollir mi sento 
Furor nel petto al parlar tuo! *.. Fia vero?..: 
Tua morte?... 

«disto.. 
È più cbe certa ... 

CLITBK WB8TRÀ. 

Ed io t* uccido!... 

lOUTO. 

Te salva io vo\ 

OLITBNNI8TI1, 

' ... Qual mi ti mena innanzi, 

Qual furia empia d'À verno ai passi tuoi 
È scorta ,>q Egisto ? Io di dolor moriva, 
Se più veder te non dovea ; ma almeno 
Innocente moriva : or , mal mio grado, 
Di nuovo già spinta al delitto orrendo . 
Son dal tuo aspetto... Oh cieli... tutte m'invade 
Le fibre- e l'ossa incognito un tremore ... 
E fia pur ver; nuli' altro »a far ne resti?,.. 
Ma chi svelava il nostro amor? 

sfiato. 


m^^^mm^ft^m^^^^ 


&i6 - ' 
7)i te parlar > sé rión^Ektb*,et padre? 
Chi. m tttm ella, al re nomarti? Il ferro 
TU' immerge in sen l'empia tua %Uà , e torre 
Ti vuol l' onor pria della vita. . 

QJL.IT JiWH B8TR A. 

E deggi© 
Credere ?.•• oimè... 

Credi al mio brando dunque,' 
Se a me non credi JA Ime a duo in tempo io pere.. 

CI* ITEHWB8TB A. 

Oh cieli che fai? Riponi il brando. Io '1 voglio.- 
Oh fera notte) ... Ascolta ... Atride in mente 
Forse non ha ... 

SOIITQ. 

Che forse?... Atride offeso, 
Atride re , nella aaperba mente 
Altro or non volge , che vendetta e Sangue. 
Certa è la morte mia , dubbia la tua: 
Ma , ae a vita ei ti aerba , a. qual , tu il pensa* 
l£ •' io fai visto entrar qui solo , e in ora 
Si tarda ... Oimè ! che di terrore io fremo 
Per te* L' aurora io breve sorge a trarti 
Dal dubbio fere : io non l' attendo : ho fermo 
Pi pria morir*.. -? Per tempre... addio. 

CJklf.ftS»BITA4* 

T'arresta,.: 
Uà, non morrai. 

aeravo* 

Nen d'altra man , per certe; 
Gke di mia maaos - o della tua , *e il ruoi. 


J 
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Deh vibra incolpo t^.j mpami ;inn«na 
Ài «evero top.. giudice me . tràggt * 
Semivivo , spirante : tlu discolpa 
Il mio san glie ti fia. 

CLlTEJf NE8T1A. 

Che parli ?... ahi lassai .£ 
Misera me!... che a perder t'abbia?... 

. . EOjITO, : 

..-...,: Or quale* 

Qual <30f tf* lisi tu , che a trucidar non basti 
Né chi più t'apia , uè chi più' ti abborre? 
La mia supplir de' dunque ... 

o.jj, i t p p,» * s t R 4. 

Àh!...no.« 
. . 1018TO. 

Vuoi spente 
sttride , j» maf 

Qupt scelìtal,,,. , ; ., , 

E dei pur sccrraj. 

$0 dar morte?,,* ... 

. • f KOisTQ» /;. 
, . Q riceverla ; ejefUrmi 
Pria di te t*uejflatG~ . , ,, ... 

... Ah , che pur troppa» 
Kecessario è il delitto! 

1O1IT0. 

£ strìnge il temprf 


OLIflHIIItKA: 

Ma, ... la forza? ... l'ardire?... 

BOI6TO. 

Ardire , forza, 
Tatto ., amor ti darà. 

CLITBMNESTKi. 

Con man tremante ' 

Io ... nel •*. marito ... il ferrò ... 

BOI STO. 

In cor del erodo 
Trueidator della ina figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. 

QLITBNNBIT&A. 

... Io ••• lungi 
Da me ... scagliava ...il ferro ••• 

m o i a t e. 

Eccoti nn ferirò* 
X di ben altra tempra : ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tieste il sangue: 
A forbirlo nel sangue empio d'Atréo 
Won indugiar ; va , corri ; istanti brevi 
Ti avanzinovi. Se mal tu assesti il colpo, 
O se pur mai pria ten pentissi > ò donna, 
Won volger pia vtèr queste stanze il piede: 
Di propria "man* tao qui svenato , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 
,Ya , non tremare , ardisci , entra , lo svena, * 


scena m. 

EGISTO, AGAMENNONE rame; 

EOI STO. 

Esci or, Tieste , del profondo A verno, 
Esci; or n'ò tempo : in questa reggi» or mosti* 
La orribil ombra tua. Largo convito, 
Godi, or di sangue a te si. appresta: al figlia 
Bel tao infame nemico (ignudo pende 
Già già l' acciar sul cor , già già si. vibra: 
Perfida moglie il vibra : ella , non io, 
Ciò far dovea : di tanto a te più dolca 
Fia la vendetta , quanto è più il delitto. «J 
Meco l'orecchio attentamente porgi; 
Né dubitar, ch'ella noi compia : amore* . 
Sdegno, e timore al necessario fallo 
Menan la iniqua donna. - 

AOÀMinnoNi. 

Oh tradimento 1 
Tu, sposa? ..Oh cielo! ..Io moro.X)h tradimento).» 

BOI STO. 

Muori , si , muori. E tu raddoppia, o donna, 
Raddoppia i colpi; entro al suo cor nascondi 
II' pugnai tutto : di queir empio il sangue 
Tutto spandi : bagnar Toltasi il erodo 
tM sankae nostro. 

' ir * . r.n . t. ir •*•■. - ' 


«:«. 


s:Oe:hà iv. 

CL1TENNESTRA, EGISTO. 

CLITBNM ASTRA. 

Ove aon io?... che feci?*." 
Spento, hai V iniquo 1 alfin di me sei degna. 

« . 'i II:. O^LT.ISKBITHA, . 

...Groodaitypugaaldtaangue;.~e mani, e veste, 
ErBolfcbyituitq è «angue... Oh qua! vendetta 
Di qoeato < sangue. farassà!... già veggo, 
Cià ai sen ini **gg qnesto istesso ferro 
Rit09C8r 9 ..da qnaj mano!.. 4- Sghiaccio,, .fremo,.. 
Vacillo.^ Owpèh.. forca mi manca,... e voce,... 
E lepaabOye:epwio?i^che feci?.». Ahi. lassa? 

i .[ i >)iiiseis-To. • 
Cià di funeste grida intorno' suona 
La reggia tutta * drv-, qaantfie son , mostrarmi 
Il itenpoator tlémpo è di raccorrò il fratto 
..Dei «né iun^o. soffrirei Io corro U. 

.. ..... 8; Q fcft A V. 

- Infante, 
Tile assassin del padre mio , ti avanza 
Da uccider me. ..Che miro? oh cieli... la madre!... 
Iniqua donna , in man tu il ferro tieni f 
( Tu il parricidio festi?oh vista! 
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BOISTO. 

Taci. 
Sgombrami il passo ; io tosto ri e do ; trema: 
Or d'Argo il re son io. Ma troppo importa, 
Più assai eh' Elettra , il trucidare Oreste. 

SCENA VI. 

CLITENNESTRA , ELETTRA. 

C L I T E N N E 8T R A. 

«ireste?... oh cielo?... Or ti conosco , Egitto** 

ELETTRA, 

Dammi , dammi quel ferro. 

Q L1TBNNBITIA. 

Egitto!... Arresta... 
Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria. 

SCENA VII. 

ELETTRA. 

Oh notte! Oh padre! Ab fu vostr'opra,o Numi, 
Quel mio pensier di por pria in salvo Oreste.» 
Vii traditor , noi troverai. - Deh vivi, 
Oreste , vivi : alla tua destra adulta 
Quest'empio ferro io serbo. In Argo un giorno, 
Spero , verrai vendicator del. padre. 


/ 


ORESTE 


TRAGEDIA. 


••«•• 
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ARGOMENTO* 


JLoichè ucciso giacque, Agamennone , Elet- 
tra figlia di lui ben vedendo , che tutto era 
da temere pe 9 giorni dell' unico suo fratello 
Oreste ancor 'tenero d'anni, lo sottrasse ac- 
cortamente al pericolo , consegnandolo a Stro- 
fa Re della Focide , perchè segretamente lo 
allevasse. Quivi Oreste strinse con Pilade 
quella amicizia , che poi li rese sì celebri 
amendue. Erano otto anni , che Egisto , do* 
pò avere sposata Clitennestra , sedeva sul» 
l'usurpato trono di Argo; quando Oreste, 
già cresciuto a molto valore , e animato da 
ardente brama di vendicare il tradito pa- 
dre , e di r acquistare V a se dovuto regno > 
mosse ajutato dall'amico ad eseguire il suo 
disegno. Entrato sotto finto nome , e con 
pretesti studiati in Argo , si fece riconoscere 
dalla sorella , che lo aveva salvato , con es- 
sa concertò i mezzi , e giunse non solo ad 
uccidere Egisto, ma anche la stessa sua 
madre. 
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PERSONAGGI. 


E G I S T O. 

CLITENNESTRA. 
ELETTRA. 
ORESTE. 

FILADE. 

fOLDATI. 

•BCttACI D'OftJKTBjE DI flLADB, 

Scena , la Reggia in Argo. 


O R E S t E 

TRAGEDIA. 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

E L E T T R A. 

JL\ottc ! funesta , atroce , orribil notte, 
Presente ognora al mio pensiero! ogni anno* 
Oggi ha due lustri , ritornar ti veggio 
Vestita d'atre tenebre di sangue; 
Eppur quel sangue, ch'espiar ti debbe, 
Finor non scorre.- Oh rimembranza! Oh vistai 
Agamennón , misero padre ! in queste 
Sòglie svenato io ti vedeà ; svenato, 
E per qual mano r -0 nòtte, almen mi scorgi 
Non vista al sacro avello. Ab pur eh' EgUto, 
Pria che raggiorni , a disturbar non venga 
Il mia pianto , che al cenere paterno 
Misera reco in annual tributo ! 
Tributo , il sol, ch'io dar per or ti possa, 
Di pianto , o padre , e di non morta speme 
Pi posiibil vendetta. Ah al $ tei giuro; 
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Se in Argo io viro, entro tua reggia, al fianee 
D* iniqua madre , e d* un Egisto io schiava, 
Nuli' altro fammi ancor soffrir tal vita, 
Che la speranza di vendetta. È lungi. 
Ma vivo , Oreste. Io ti salvai , fratello; 
A te mi serbo , infin che sorga il giorno, 
Che tu , non pianto , ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

SCENA II. 

CLITENNESTRA , ELETTRA. 

CL1T1HRB8TBA. 

riglia. 

ELETTRA. 

Qua! voce ? Oh ciel ! ta Tieni? ... 

CLITBKNBSTRA. 

Deb non sfuggirmi ; io la sant' opra teco 
Divider voglio ; invan lo vieta Egisto: 
Ei noi saprà. Deh vieni ; andiam compagno 
Alla tomba. 

ELETTRA. 

Di chi? 

CUTBNNBSTRÀ. 

... Del ... tuo ... infelice ... 
Padre. 

BLETTR A, 

Perchè non dir del tuo consorte? 
Non Poli ; e ben ti sta. Ma il pie ver esso 

Como ardirai tu volgere , tu lorda 


Ancor del tenga* suo? 

GLITBNNB8TR A. 

Scorsi due 1 astri 
8on da quel di fatale ; il mio delitto 
Due 1 astri interi or piango. ' 

1LBTTKA. 

E qual può tempo 
Bastare a ciò? fosse anco eterno il pianto, 
Nulla saria. Noi vedi ? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue, 
Che tu spargesti : ah fuggi : al tuo cospetto* 
Mira , ei rosseggia , e vivido diventa. 
Fuggi , o tu , cui né posso ornai , né debbo 
Madre nomar: vanne; dell'empio Egitto 
Riédi a) talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta : né più inoltrarti 
A perturbar le quete ossa d'Atride. 
Già già l'irata stia terribil ombra 
forge a noi contro ,e te respinge addietro? 

CLITBMNEITBA. 

Fremer mi fai ... Tu già mi amasti,... o figlia.,; 
Oh rimorsi... oh dolore*... ahi lassa!... E pensi, 
Ch'io con Egisto sia felice forse? 

BLETTR A. 

Felice? E il inerti? Oh ben provvide il cielo, 

Gh* uom per delitti mai lieto* non sia I 

Eternamente nell'etereo fato 

Sta tua sventura scrìtta. Ancor non provi, 

Che i primi tuoi martiri : il premio intero 

Ti ti riserba di Oocito all'onda. 

Iià toltone* dui inaudito ipoao 


ÙÌO 

Dovrai gl'irati minacciosi sguardi: 

Là , al tuo giunger , vedrai fremer degli avi 

L' ombre sdegnose : udrai de' morti regni 

Lo inesorabil giudice dolersi, 

Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 

CLITBNNBST.RA. 

• Misera me ! Che dir poss'io?... pietade... 
Ma -non la merlo . . . Eppur se io opre , o figlia, 
Se tu in cor mi leggessi . . . Ah chi lo sguardo 
Può rivòlger senz' ira entro il mio core 
Contaminato d'infamia cotanta? 

^X' odio non posso in te dannar , né l' ira. 
Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso A verno. Il colpo appena 
Dalla man mi sfuggia , che il pen li mento 
Tosto , ma tardo , mi assalia tremendo. 
Dal punto in poi quel sanguinoso spettro 
£ giorno e notte orribilmente sempre 
Sogli occhi stammi.Ov'io pur muova, il veggo 
Di sanguinosa strìscia atro sentiero 

. Precèdendo segnarmi : a mensa , in trono 

. Mi siede a lato : infra le acerbe piume, 
Se pure avvieo che gli occhi al sonno io chiuda, 
Tosto , ahi terribil vista ! ecco mostrarsi 
Nel sógno l' ombra ; e il già squarciato petto 
Dilaniar oon man rabida , e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme, 
£ gittarmelo in volto. .- A orrende notti 
Di sottentrao più orrendi ; in lunga morte 
Cosi men vivo.- Ó figlia ( qual «Vio sia, 
Mi tei par tele ) al pianger mio non piangi? 
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BJLBTTRA. • 

Piango, . • . sì, . • .piango .- Ma tu , di', non premi, 
Tuttor non premi l'usurpato trono? 
Teco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto? - 
Pianger di te ,'nol deggio ; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne , rientra; 
Lascia ch'io sola a compier vada... 

CLITENNB8TRA. 

O figlili, 
Deb m'odi;... aspetta... Io son misera assai. 
Vi abborro più, che tu non m ' od j ...Egisto, 
Tardi il conobbi . . . Oimè ! . • . che "dico? appena 
Estinto Atride , atroce appiè a quant' èra 
Conobbi Egisto ; eppure ancor lo amai. 
Di rimorso e d'amor miste ad nn tempo 
Provai le furie,.. «e provo r Oh degno stato 
Di me soltanto?... Qual mercè mi' renda 
Dei suo delitto Egisto , appien lo veggo: 
Veggo in disprezzo il falso amor ravvolto: - 
Ma a tal son io, che ornai qual posso ammenda 
Far d.el misfatto, che non sia misfatto? 

ELETTRA. 

Alto morire. ogni misfatto ammenda. 
Ma , poiché al petto tuo tu non torcesti 
L'acciar del sangue maritai fumante, 
Poiché in te stessa il braccio parricida 
L'usata ardir perdea , perchè il tuoierrs)' " 
Non rivolgesti , o non rivolgi af seno 
Di aneli' empiei , che a té T onor , là pace/ • 
La fama toglie , «4 *1 tao Oreste il regno? 
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ClilTBNNBSTft A: 

t)reste?...oh nome! Entr^o mie vene il sangue 
Tatto in udirlo agghiacciasi. 

ELBTfEÀ. 

Ribolle 
D'Oreste al nome entro ogni vena il mio. 
Di madre amor,qual dee tal madre , or provi* 
Ma Oreste vive. 

OLITINNEITKA. 

E lunga vita il cielo 
CU dia : sol eh' «i mai non rivolga incauto 
Ad Argo il pie. Misera madre io sono; 
Tolto a me. stessa anco per sempre ho il figlio; 
E forsa m'è, per quanto io l'ami, ai Numi 
Porger voti , affinchè mai pia davanti 
Non mei traggano. 

ELETTILA. 

Amor tutt* altro io provo. 
Bramo, che in Argo ei torni, e il creine ho stanco; 
E di sì cara ardente brama io vivo. 
Spero, che un giorno ei qui mostrarsi ardisca, 
Qaal figlio il debbo del trafitto A t ride. 

SCENA III. 

EGISTO , CLITENNESTRA , ELETTRA, 

XOIBTO. 

L'intero giorno al dolor tuo par dunque* 
Breve ,o regina? a lai novelli sorgi 
v Già' dell' aurora pria? Dona una volta 

Il pattato all' obblio ; fin , ohe più lieti 


N^_ 


Teco io viva i mrél dì. 

, eilTENNESTR A. 

Regnar, non altro; 
Volevi , Egitto ; e regni. Or qua] ti prende 
Di mia cure pensiero ? Eterno è il duolo 
Entro il mio core ; il sai. 

BOI STO. 

• Ben so guai* fonte 
Dolor perenne a te ministri : in vita 
Costei volesti ad ogni costo ; e viva 
Io la serbai , per tua sventura , e mia. 
Ma questo aspetto d'insoffribil lutto 
Vo' torti ornai dagli occhi : ornai la reggia 
Yo' serenar ; con lei sbandirne il pianto. 

ELETTRA. 

Me caccia pur : fia reggia ognor di pianto 
Quella , ove stai. Qua] risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Esisto ha regno?. 
Ma viva gioja di Tieste al figlio 
Fia il veder lagrima r figli d'Atréo. 

CLIT1NNBSTRA. 

O figlia,... ei m'è consorte.- Egitto , ah pensa 
Ch'ella m'è figlia... 

■ DISTO. 

Ella ? d'Atlidv è figlia,' 

«LETTE A. 

Costai? d'Atride è l'uccisore. 

CI* ITBHNB8TR A. 

Elettorali 
Egisto , abbi pietà ... La tomba . . . Vedi, 
La ornbil tomba,...* non ser pago? 


donna, 
Meo da te stessa ornai discorda. Àtride, 
Di', per qnal mano in quella tomba giace? 

G LITHN N EST R A. 

Oh rampogna mortai! Ch'altro più manca 

Alla infelice misera mia vita? 

Chi mi vi ha spinto , or mi rimorde il fallo, 

BLETTft A. ' - 

Oh nuova gioja! oh sola gioja , ond'io 
Il cor beassi , or ben due lustri! Entrambi 
Vi veggio all'ira, ed ai rimorsi in preda. 
Di sanguinoso amore al fin pur odo, 
Quali esser denno, le dolcezze: al fine 
Ogni prestigio é tolto; appien Pan l'altro 
Conosce ornai. Possa lo sprezzo trarvi 
All'odio, e l'odio a nuovo sangue. 

CLITZ K1ÌE8TH A, 

ì i •»•> Oh fero, 

Ma meritato augurio! oh cieli ...Deh ... figlia... 

.•' ? feltro. 
Sol da te nasce ogni discordia nostra. 
Ben può nna madre perder dotai figlia, 
Kò dirsi orba per «io. Potrei ritorti 
Quant'io mal diedi a' preghi suoi ; ma i doni 
Io ripigliar non soglio : il non vederti 
Basta alla pace nostra. Oggi n' andrai 
Del più negletto de' miei servi sposa; 
Lungi con ini ne andrai: fra lo squallore: 
1)' infame povertà, dote gli arreca 
li e tue lagrime eterne* 


ELETTRA. 

Egisto , parli 
Tu d'altra infamia mai, che di te stesso? 
Qual mai tuo servo fia di te più vile? 
Più scellerato , quale? 

EGISTO. 

Esci. 

E LETTA A. 

^erbata 
Mi : hai viva, il so , per maggior pena darmi: 
IVJa , sia cbe vuol, questa mia man , che il cie}e 
Forse destina ad alta impresa.... 

E 61 STO. 

• . , . X ' Or esci; 

Tel ridico. 

CLITBNNB8TR A. 

Per or , deh. . > taci , ... o figlia :..• 
£sci^ ten prego ; ... io poscia.., 

E li ETTE A.» 

Da voi lungi 
Pena non «, che il veder voi pareggi. 

SCENA IV. 

EGISTO, CLITENNESTRA- 

\ - . :• • 

. qjLITBNNE STB A. , 

Rampogne udir per ogni parte atroci, 
E meritarle!.. ..Oh vita! a te quaL morte 
Fup«i«»i? . • 

BOJSTO. 

Già tei diss'io : di pace 
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Àura spirar, finché costei dintorno 
Ci sta , noi pò t rem noi : ch'ella s' uccida,' 
Gran tempo è già, ragion di stato il vuol*, 
E il mio riposo , e il tao : dannata a nn tempo 
È dal suo stolto orgoglio : ma il tao pianto 
Vuol , ch'io l'assolva. Al suo partir tu dunque 
Gessa di opporti : io '1 voglio , e indarno affatto 
Ti ti opporresti. 

olitennestrà. 
- Ah tei diss'io più volte: 
Qual che d' Elettra il destin sia , mai pace. 
Hai non sarà con noi : tu fra '1 sospetto, 
Io fra' rimorsi , e in rio timore entrambi, 
Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 
Altra sperar ne lice? 

■ © f B TO. 

Addietro il guardo 
Non volgo ; io' pento all' avvenir : non posso 
Esser felice io mai » finché d'Atride 
Seme rimane : Oreste vive ; in lai 
L' odio per noi cresce cogli anni ; ei viro 
Del feroce desio d'alta vendetta. 

CLITKNNB8TRA. 

Misero ! e j vivo; ma lontano , ignoto, 
Oscuro , inerme. - Ahi crudo ? ad una madre) 
Ti duoli tu , che il suo figlino! respiri? 

BOI8TO. 

Gon una madre, che il consorte ha spento, 
Men dolgo io , si. Quello immolavi al nostro> 
Amor ; non dei questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza? 
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CLITÉH NE6TRA. 

, Oh tu di sangue 

Non sazio mai , né di delitti ! ... Oh detti !...«- 
Di finto amor me già cogliesti al laccio: 
Tuoi duri modi poscia assai mei fero 
Palese , oimè!... pur nel mio petto io nutro 
Por troppo ancor verace e viva fiamma; 
E il sai , pur troppo! ...Argomentar puoi quindi, 
6' io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor sì atroce 
Può non pianger di lui?... 

B6I8TO. 

Tu , che d'un colpo 
Due n'uccìdesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita , e in note atre di sangue 
Vergò del figlio la mortai sentenza. 
Il mio troppo indugiar , la sorte , e scaltro 
L'antiveder d' Elettra , Oreste han salvo. 
Afa che perciò ? nomi innocente un figlio, : 
Cui tu pria '1 padre , e il regno poscia hai tolto? 

OL1TEN NB6TB A. 

Oh parole di sangue!... Oh figliuol mio, 
Privo di tutto , a chi tutto ti spoglia 
3tfulla tu desti', se non dai tua vita? 

EOI STO. 

E finch' ei vive , di', securo stassi 
Chi di sue spoglie gode ? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d'Atride, 
Ultimo seme di quell'empia stirpe, 
Gh' ogni delitto aduna , il furor suo 
Mon fia pago ia me solo. Ornai mi stringe, 


.* 3t 

Più che di me , di te pensiero. Udisti 
Le fatidiche voci , ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste nn dì fatale 
Vaccinaro ai genitori suoi? 
Ciò spetta a te , misera madre ; io (leggio. 
Ove il par possa , accelerar sua morte; 
Tu soffrirlo , e tacerti. 

OIiITSNNBITKA. 

Oimè!...il mio sangue,.. 
«oisto. 
Non è tuo sangue Oreste : impuro avanzo 
È del sangue (TAtréo , sangue , che nasce 
Ad ogni empio delitto. Il padre hai visto, 
Mosso da iniqua ambizion la figlia 
Svenarti sull'alter : d'Atride figlio, 
L'orme paterne ricalcando Oreste 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo, 
Troppo pietosa madre ! Il figlio in atto 
Già di ferirti sta : miralo ; trema ... 

CLITBN N B8TR A, 

E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia eh' ei venga. Altro maggior delitto, 
Se maggior v'ha, forse espiar de' il mio. 
Ma , qnal desti u che a me sovrasti , Egisto, 
Ten prego , deh , per lo versato sangue 
D'Agamenhón d'insidiare Oreste 
Cessa : da noi lontano , esule ei viva, 
Ma: viva. Oreste il pie volgere ad Argo 
'Non ordirebbe ; e s'ei venisse, io scudo 
Col mio petto ti fora... Ma , s'ei viene, 
Il ciel vel traggo ; e contro il eie! chi vsde? 
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Qual dubbio allor ? vittima ci» lesta io sono.' 

SOI STO. 

Per or di pianger cessa. Oreste è in vita; 
£ speme ho poca, che in mie mani ei caggia. 
Ma , se il dì vien , che a compier pure io basti 
Necessità , che invan delitto nomi, 
Quel di , se il vuoi , ripiglierai tu il pianto. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

ORESTE, PI LA DE. 

ORB8TK. 


ilade , sì : questa è mia, reggia. - Oh gio>a! 
Pilade amato , abbracciami : pur sorge, 
Pur sorge il dì , eh' io ristorar ti possa 
De' lunghi tuoi per me sofferti affanni. 

PILADE. 

▲marni , Oreste ; i miei consigli ascolta; 
Questo è il ristoro , ch'io per me ti chieggo. 

ORESTE. 

Al fin siam giunti. - Agame d non qui cadde 
Svenato ; e regna Egisto qui ! Mi stanno 
In mente ancor , bench' io fanciul partissi, 
Queste mie soglie. Il giusto, cielo in tempo 
Mi vi rimena. - Oggi ha due lustri appunto, 
Era la orribil notte sangui uosa, 
In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh ben sovvienimi: 
Elettra , a fretta , per quest' atrio stesso 
Là mi portava , ove pietoso in braccio 
Preudeami Strofio , assai men tuo , che mio 
Vadre in appresso. Ed ei mi trafugava 


«4t 

Per quella pòrta jn& segreta , tatto 
Tremante : e dietro mi correa sulPaure 
Lungo un rimbombò di voci di pianto, 
Che mi fean pianger , tremare , ululare, 
E il perchè non sapea. Strofio piangente 
Con la 8 uà man vietando iva i miei stridi; 
£ mi abbracciava , e mi rigava il volto 
D' amaro pianto ; e alla romita spiaggia, 
Dove or ora approdammo , ei col suo incarce 
Giungea frattanto , e disoiogliea felice ' 
Le vele al vento. - Adulto io torno , adulto 
AI fin , di speme di coraggio d' ira 
Torno ripieno e di vendetta , donde 
Fanciullo inerme lacrimando io mossi. 

FI L ADE. 

Qui regna Egisto , e ad alta voce parli 
Qui di vendetta ? Incauto , a cotant' opra - 
Tal principio dai tu ? Vedi ; già albeggia; 
£ s' anco eterne qui durasser l'ombre, 
Mura di reggia son ; sommesso' parla: 
Ogni parete uu delator nel seno 
Nasconder può. Deh non perdiamo or fratto 
Dei voti tanti , e dell' errar si lungo, 
Che a questi lidi al fin ci traggo a stento. 

ORESTE. 

sacri liti , é ver , parea che ignota 
Forza da voi ci respingesse : avversi, 

Da che l'ancore sciolto abbiam di Glissa, 

1 venti sempre la natal mia terra 
Parean vietarmi. A mille a mille insorti 
Nuovi ostacoli ognor , perìgli nuovi 
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Mi fean tremar, che il di mai non giungesse 
Di porre in Argo il pie. Ma giunto è il giorno; 
In Argo sto. -S'ogni perìglio ho vinto, 
Pilade egregio , all'amistà tua forte, 
A te lo ascrivo. Anzi oh' io qui venissi 
Vendicator di si feroce oltraggio, 
Forse a prova non dubbia il ciel volea 
Porre in me l' ardimento , in te la fede. 

PI L A DB. 

Ardir? ne hai troppo. Oh quante volte e quante 
Tremai per te! Presto a divider Ceco 
Ogni vicenda io sono , il sai ; ma pensa, 
Che nulla è fatto , a quanto imprender resti* 
Finor giungemmo , e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant' opra , ora convieusi ad uno, 
Al migliore attenerci ; e fermar quale 
Scerrem pretesto , e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro : a tanta mole 
Convien dar base. 

ORESTE. 

La giustizia eterna 
Fia Palta base. A me dovuto è il sangue, 
Ond'io vengo assetato.* Il miglior mezzo? 
Eccolo ; il brando. 

PILA db. 

Oh giovenil bollore ! 
Sete di sangue? altri pur l'ha del tuo; 
Ma brandi ha mille. 

ORESTE. 

Ad avvilir costui, 
Per te già vile , il sol mio nome or basta; 


a4? 
Troppe è il mio nome. E eli quel ferro usbergo ^ 
Qoal scado avrà , ch'io noi trapassi , Egiato? 

PI LA DB. 

Scudo egli ha forte , impenetrabii , fero, 
La innata sua viltade. À se dintorno 
In copia avrà satelliti : tremante, 
Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor • • • 

ORE STB. 

Nomarmi, 
Ed ogni vii disperdere , fia un punto: 

PILAOE. 

Nomarti , ed esser trucidato , è un punto: 
E di qoal morte ! Anco i satelliti hanno 
Lor fede , e ardire : han dal tiranno l' esca; 
Né spento il vonno , ove noi spengan assi* 

OR E 8TB. 

Il popol dunque a favor mio... 

VI La DB. 

Che speri? 
Che in cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai ? Dai lunghi ceppi 
Guasta avvilita ; or 1' un tiranno vede 
Cadere, or sorger l'altro ; e nullo n'ama, 
E a tutti serve , ed un Atride obblia, 
E d'un Egisto trema. 

OBBSTB. 

Ah vero parli... 
Ma non ti sta , come a me sta , sugli occhi 
Un padre ucciso , sanguinoso , inulto, 
Che anela e chiede e attende e vuol vendetta- 
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FILADB. 

Quindi a disporla io più aon atto. «M'odi. 
Qui siano del tatto ignoti; è in noi sembianza 
Di stranieri : d'ogni uomo e l'opre e i passi, 
Sia vaghezza o timor , spiar son usi 
Gl'inquieti tiranni. Il sol già spunta: 
Visti appena, trarranci a figisto innanzi: 
Dirgli ... 

ORBITI. 

Ferir , centuplicare i colpi 
Dobbiam nell'empio; e nulla dirgli. 

FILADB. 

A morte 
Certa venisti , od a vendetta certa? 

ORESTE. 

Purché sian certe entrambe , uccider prima! 
£ morir poscia. 

FILADB. 

Oreste , or si tea prego 
Per V amistà , pel trucidato padre, 
Taci : poche ore al senno mio tu dona; 
Al tuo furor l' altre darò : con l' arte, 
Pria che col ferro , la viltà si assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto, 
E di tua morte apportatori in Argo. 

O R B 8 T B. 

Mentir mio nome ? ad un Egisto ? io? 

FILADB. 

Dei 

Tacerti tu, nulla mentire ; io parlo: 
E tutto mio l' inganno r a tal novella 
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Udrem , che dica Egisto : intanto «biaro 
Ne fia il deetin d'Elettra. 

ORESTE. 

Elettra ! Ah temo; 
Che in vita più non aia. Di lei non ebbi 
Mai pia novella io mai. Sangue d'Atride, 
Certo costui noi risparmia. 

* IL ADE. 

La . madre 
Forse salvolla : e se ciò fosse , pensa, 
Che del tiranno ella sta in man ; che puoi* 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 
Sai, cbe in tutt* altro aspetto in Argo trarti 
Strofio ei stesso potea con gente ed arme; 
Ma guerra aperta , anco felice , il regno, 
E nulla più» ti dava : intanto il vile 
Traditór ti sfuggiva ; e alla sua rabbia, 
( Se già svenata ei non 1* avea ) restava 
Elettra , la tna amata nnica suora, 
Quella, cui dei l'aure che spiri. Or vedi, 
Se vuoisi ir cauti : alto disegno è il tao, 
Più che di regno assai : deh tu primiero 
Noi rompere. Chi «a? pentite forse 
La madre tna.... 

ORE 8TB. 

Di lei , deh , non parlarmi. 

PILADB. 

Di lei , né <T altri. - Or non ti chieggo io nulla , 
Che d'ascoltar mio senno. Il ciel , che vuoimi 
A te compagno ^ avtexso avrai, se il nieghi. 


OBI STB. 

Fuorché il ferir , tutto a te cedo ; io '1 giuro« 
Vedrò del padre l'uccisore iu volto, . 
Vedrollo , e il brando io tratterrò : sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo , o padre, 
Che a te consacro. 

riLAOK. 

Taci ; udir mi parve 
Lieve rumore ...Oh vedi? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco 'in disparte. 

OBB8TB. 

Ella ver noi ti avanza. 

SCENA II. 

ELETTRA , ORESTE , PILADE. 

■ IiBTTa A. 

Lungi una Tolta è per brev'ora Egitto; 
Libera andar posso ad offrir ... Che veggio? 
Dna, che all'abito, al volto io non ravviso. .. 
Ostervan me ; pajon stranieri. 

Udisti? 
Nomato ha Egitto. 

ri li a db. 
Ah taci. 

BLBTTAA. ' 

(Tali f ottimo ) dito } a qneate moia 
QbM vi guida? 
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T IL ADE. ' 

Parlar me lascia ; statti. - 
Stranieri , è Ter , siam noi ; d' alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. 

\ ELETTE*. 

A EgUto 
Voi la recate? 

ri la db. 
SI. 

ELETTE Ar 

Qual mai novella?... 
Dunque i passi inoltrate. JSgisto è lungi: 
Infìi) ch'ei torni , entro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. 

E il tornar ano?... 

ELETTRA. 

Sarà dentr 9 oggi , infra poch'ore.A voi 
Grazie , onori > mercè , qual vi fi debbo, 
Darà , se grata è la novella. 

PILA DE. 

Grata 
Egisto avralla , benché assai pur aia 
Ter se stessa funesta. 

ELETTRA. 

Il sor mi balza. - 
Funesta? ... È tele, , eh' io saper la possa? 

P I L A D E. 

Deb perdona. Tu in ver donna mi sembri 
D' alta affli» f ma pur débito par mi, 
Che il re n'oda primiero ... À! pejdar sui* 
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Turbar ti veggio? . . . e che? potria spettarti 
Nuova recata di lontana terrà? 

ELETTRA. 

Spettarmi? ... no ... Ma di qual terra sete? 

FIL ADB. 

Greci por noi : di Greta ora sciogliemmo. - 
Ma in te , più che alle vesti, agli atti, al volto* 
Ai detti io r orme- d* alto duol ravviso. 
Chieder poss'io?... 

ELBTTB A. 

Che parli ?... in me?-Ta sai, 
Che lievemente la pietà si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova, 
Benché non mia , mi affligge : ora saperla 
Vorrei ; ma udita mi dorrebbe poscia. 
Umano core! 

PILADI. 

■ Ardito troppo io forse 
Sarei, se a te il tno nome?... 

ELETTRA. 

• À voi l'udirlo 
Giovar non puote;e al mio dolor sollievo 
( Poiché dolor tu vedi in me ) per certo 
Non fora il dirlo.- E ver, che d'Argo fuori .J 
Spettarmi forse . . • alcuna cura , . . . alcuno 
Pensiero ancor potria.-* Ma no : ben veggio. 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla* 
Involontario un moto è in me , qualora 
Straniero approda a questi liti , 3 core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitoto ondeggiare.- Anch' io conosce* 
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Glie a me svelar l'alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate : i passi miei 
Proseguirò Ter quella tomba, 

ORESTE. 

Tomba ! 
Quale? dove? di chi? 

ELETTRA. 

Non vedi? a destra? 
D'Agamennón la tomba. '•■» 

ORBITI. 

Oh vista! 

ELETTE A. 

E fremi 
A cotal vista tu? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse della orribil morte* 
Che in Argo egli ebbe? 

PILA» E. 

Ove non giunse? 

ORESTE. 

sacra 

Tomba del re dei re , vittima aspetti? 
L'avrai. 

ELETTRA. 

Che dice? 

riLADB. 

Io non l'intesi. 

ELETTRA. 

Ei'pàrla 
Di vittima ? perehè ? Sacra d' Atride 
Gli è la memoria? 
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tlLADS. 

* ... Orbato egli è del padre, 
Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rinnovella il duolo: 
Spesso ei vaneggia. - In te rientra.- Ahi folle! 
In te fidar doveva io mai? 

iLBTTti. 

Gli sguardi 
Fissi ei tien sulla tomba , immoti , ardenti, 
% £ terribile in atto. . .-0 tu , chi sei, 
Che generóso ardisci? . . . 

OBBSTB. 

A me la cura 
Lasciane , a me. 

FILADI. 

Già più non t* ode. O donna; 
Scusa i trasporti insani : ai . detti suoi 
Fon badar puntole fuor di se. -Scoprirti 

Vuoi dunque a foraa? 

o a E 8 t a. 

Immergerò il mio brando 

Nel traditor tante fiate e tante, 

Quante versasti detta :orrìh»i piaga 

Stille di sangue. 

IIiSTflAt 

Ei non vaneggia. Un padre.,3 

ORBITI. 

Si , mi fa tolto un padre. Oh rabbia) £ inulto 
Rimane ancora ? 

BLBTTRA* 

£ chi tarai tu dano;aej 
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Se Oreste non sei tn? 

< PI L A DE. 

Che ascolto? 

ORESTE. 

Oreste] 
Chi , chi mi appella? 

PIL ADE. 

Or sei perduto. 

ELETTRA. 

Elettre 
Ti appella; Elettra io son,cfce al sen ti stringo 
Fra le mie braccia . . . 

ORESTE. 

Ove son io? che diasi?..; 
Pilade:oimèl... 

ELETTRA. 

Pilade , Oreste , entrambi 
Sgombrate ogni timor; non mento il nome. 
Al tuo furor te riconobbi , Oreste; 
Al duolo, al pianto , all' amor mio conosci 
Elettra tn. 

ORESTE. 

Sorella ; oh cieli... tn mi? 
Tu vivi? «4 io t'abbraccio? 

■ - ELETTRA. 

Oh giorno!...* 

ORESTE. 

ÀI petfs) 
Te dnrjqne io stringo? Oh inesplicabil gioia! - 
Oh fera ràul b paterna tomba?... 
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ILETTRÀÌ 

Deli ti acqueta per ora. 

PIL ADE. 

Elettra , oh quanto 
Sospirai di conoscerti ! tu salvo 
Oreste m' hai , che di me stesso è parte; 
Pensa s'io t'amo.. 

BLEJTTEA. 

E tu cresciuto l'hai; 
Fratel secondo a me tu sei. 

Vii. A DB. 

Deh meco 
Dunque i tuoi preghi unisci £ ah meco imprendi 
A. l'attener di qqesfio ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste , a duro, passo 
Vuoi tu ridarci a ibraa? ad ogni istante 
Vuoi, eh' io tremi per te?. Finora in salvo 
Qui ci han scorti piotate , amor , vendetta; 
Ma , te cosi prosiegui . . . ^~ 

• AE81E. 

E ver ; perdona, 
Pilade amato ; ... io fuor di me.. . Che vuoi?... 
Qual setyio mai . regger : potea ?... Quai «noti 
À tini tal vista inaspettata ! ... - Io '1 vidi, 
61 , con questi ocqhi io '1 vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello ; il rabbuffato crine 
Pai viso si togliea con mani scarne: 
Ì sulle guance livide di morte 

II .pianto, e il sangue ancor rappreso stava* 
Né il vidi sol ; che per. gli orecchi al core 
Flebil mi giunse , e spaventevòl voce, 
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Che in mente ancor mi suona. „0 figlio imbelle, 

„ Che *più indugj a ferire? adulto sei, 

„ (1 ferro hai cinto , e l'uccisor mio vive ? „ 

O rampogna !...Ei cadrà per me svenato 

Sulla tua tomba ; dell' iniquo sangue 

Non serberà dentro a sue vene stilla: 

Tu il berrai tutto , ombra assetata , e tosto. 

ILBTT1A. 

Deb V ire affretta. Anch' io spesso rimiro 
L'ombra del padre squallida affacciarsi 
A anei gelidi marmi ; eppur mi taccio. 
Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; e forza 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio, 
Finché con nuovo sangue non l'hai tolte. 

OB16TI, 

Elettra , oh quanto, più ohe il dir, mi fora 
Grato l'oprar! Ma, fin che il di ne. giunga, 
Starommi io dunque. Intanto, a pianger nati, 
Insieme almen piangerem noi. Fia vero 
Ciò, ch'io più non sperava? entro al tuo seno, 
D'amor, d'ira ,e di duol lagrime io verso? 
Non seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credea dal tiranno : a vendicarti, 
Più che a stringerti al sen , presto veniva. 

slitta a. ^ 
Vivo, e ti abbraccio; e il primo giorno è questo, 
Che il viver non mi duole. Il rio furore 
Del crudo Egisto , che ff emea più tempre 
Di non poter farti svenar., mi fea 
Certa del viver tuo : ma quando udissi, 




Che tu di Strofio l'ospitale albergo 
Lasciato averi, oh qual tremore!.., 

PI b A DI. 

Ad arto 
Sparte il padre tal grido , affili che in salvo 
Dalle insidie d' Egiste ei rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro « Io mai pertanto, 
Mai noi lasciai , né il Usciere. 

O&BITI. 

• • ■ Sol morta 

Partir ci può. 

FILADE. 

Né lo potria par morte. 

ILRTTBA. 

Oh , sensa esempio al mondo , unico amico!- 
Ma dite intanto : al sospettoso , al crudo 
Tiranno or come appresentarvi innanzi ? 
Gelarvi qui già noi potreste. 

PILAOI. 

Alni # . 
Mostrar vogliamei apportator mentiti 
Della morte d'Oreste. 

ORESTI. 

È vile il mezjso. 

BLITTIA. 

Men vii, eh' Egisto. Altro miglior, più certo 
Non havvi , no : ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, pensier fia mio , del tutto, 
Il darvi e loco e modo e tempo ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo , Oreste , ancora 
Quel ferro io serjx> , che al marito in petto 


*55 

Vibrò colei , cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

OBIIfB. 

Che fa quell'empia ? in qnale 
Stato vi v* ella? ed il non tao delitto 
Come a te fa scontar , d' esserle figlia? 

ELETTRA. , . 

Ab tu non sai , quel vita ella pnr traggo» 
Fuor cbe d'Arride i figli , ognun pietade • 
Ne avria... L'avremmo anche pur troppo noi.* 
Di terror piena , e di sospetto sempre; 
A vii tenuta dal ano Egisto istesso; 
D' Egisto amante , ancor che iniquo il sappia; 
Pentita , eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse , ove la indegna fiamma. 
Di cui si adira ed arrossisce , il voglia: 
Or madre, or moglie, e non mai moglie, o madre; 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Squarciente il dì ; notturne orride larvo 
Tolgonle i sonni. -Ecco qual vive. 

. ORESTI. 

Il cielo 
Fa di lei lunga terribil vendetta, 
Quella s che a noi natura non concede. 
Ma pure ella debb' oggi o madre , o moglie 
Essere , il de', quando al suo fianco a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo.* 

ELETTRA. 

Misera madre ! 
Vista non V hai; «.chi sa?,.. in vederla. 
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O&ESTE. *> 

Udito 
Ho il padre ; e basta. 

BLETTEA. 

Eppur© titi cotal misto 
Ribrezzo. in cor ta proverai, cbe a forza 
Pianger faratti , e rimembrar che è madre. 
£Ita è mite per me ; ma Egisto vile, 
Che a preghi snoi sol mi serbò la vita, 
Quanto piò può mi opprime. Il don ano crudo 
Io por soffrii , per aspettare il giorno, 
Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io vo Ili , abbenchè donna : al fiae 
Tu giungi, Oreste; e assai tu giungi in tempo; 
Ch'oggi Egisto , per torre a se il mio aspetto, 
Mi vuol d'un de' suoi schiavi a forza sposa. 

OR E 8TB. 

Non invitato , all' empie nozze io vengo: 
Vittima avran non aspettata i Numi. 

ELETTRA. 

Si oppon , ma invano , Clitennetéra. 

ORESTE. 

In lei, 
Dimmi , fidar nulla potremmo? 

J ELETTRA. 

Ah nu Hai 
Benché fra '1 vizio e la virtù de ondeggi, 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al Banco 
Più non le stando,... aliar,... forse... Fa d'uopo 
Yederla poi. Meco «Ha piange , è vero; 
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Ma, col tiranno sta. Sua vista sfuggi, 

Finché non torni Egitto. 

PILA DB. 

£ dove i passi 
Torto qnel filo? 

ELETTA A. 

Empio, ei festeggia il, giorno 
Della morte <P Arride. 

OfttSTl, 

Oh rabbia! 

BLBTTBA. 

X Nomi 
Ora oltraggiando ei sta. Di qnì non lnnge, 
Solla via' di Micene , al re dell'ombre 
Vittime impure, .e infami voti ei porge: 
Nò a Isingo andar può molto il rieder ano. * 
Ma noi qni assai parlammo : io nella reggisi 
Rientrerò non vista : ad «Dettarlo 
Statevi là , dell' atrio fuor del tutto. 
PHade, affido a te il fratello. Oreste, 
Se m'ami, oggi il vedrò : per l'amor nostro» 
Per la memoria dell'ucciso padre, 
L'amico ascolta, e il tuo bollor raffrena: 
Che la vendetta sospirata tanto. 
Cader pnò e, vuoto j>er volerla troppo* 
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ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

CLITENNESTRA, ELETTRI.. 

CLITENH BfrTR A. 

i 

.Lasciami , Elettra ; a4l* We atanzo ricóU: 
Ir voglio , si, d'Egisto in traccia ... 

ELETTRA. 

Oh' madre! 

Già ti martira il non tornar d*Bgis«o? 
- Or t^mi ta , eh» atì'ara innanzi l'abbia 

f oonferito il Manne deP cielo? 
7 Noi temer , no ; che il ciel finora arride 

Agli empj qui. 

CLITBNNESTR A. 

Taci d' Egisto . . . 

ELETTRA. 

È vero; , 
Il sol nomarlo ad ogni lingua è màcchia. 
Oh sei ta quella , che rotea pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime , e voti? 

OLI TENNESTR A. 

Gessa ; andarne io voglio ... 

ELETTRA. 

Ad incontrar colui , che dal tuo stesso 


Labro più Tolte u<lia nomar stromento 
D'ogni tao danno ? 

CLITBKN ESTR A. 

• E ver: con lui felice 
Non sono io mai : ma né senz'esso il sonò. 
Lasciami'. 

ELETTRA. 

Àlmen , . . . soffri ... 

CLITENNESTRA. 

Che più? 

ELETTRA. \ 

Me lassa!..: 
Che fia , se incontra or pria d'Egisto il figlio? 

S C E N A II. 

. CLITENNESTRA. 
Me stessa invan cerco ingannar ... 

S C % JX A HI. 

CLITENNESTRA, ORESTE, 

B jPILADElN DISPARTE. 


ORESTE. t 

Non giunge 
Mai , non giunge costui? 

FILADl. 

Dove t'inoltri? 

CLITEMNBfiTài. 

Amo Egitto i por troppo! 


r 
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OKSSTK. 

Egitto? Oti voce! 
Chi veggio ? è desta : io la rimembro ancori* 

PILADl. 

.Tieni ; che fai ? V arretra. 

CLIT1NNIIT&A. 

Agli occhi mìei 
Chi ai appresenta ? Oh chi se' tu? 

PI LA DE. 

Deh sente 
11 nostro ardir ; stranieri noi , tropp' oltre 
Veniamo or forse : al non saper )o ascrìvi, 
Ad altro no. 

CLITENNB8TEA. 

Ohi siete? r 

O A CITI. 

In Argo • • . 
riLAps. M 

Nati - 1 * 
Bton siamo • • • 

ORBftTB. 

E non d'Egitto . .. 

PILADB. 

Al. re ci manda 
Si Focide il Signor • . • 

OEBITI, 

Se qui re • # . 

74LÀDI. 

Quindi 
Se ta U concedi , entro la reggia il piede, 
Di lui^cercando , inoltreremo. 


V 
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OLITENKBSTR Al 

la Argo 
Qail t! guidi Mgione? 

OIEUS. 

Alti. 

Narrarla 

Dobbiamo «1 re. 

Del pati i ma narrarla 
Potrete ; or §t» fuor della reggi» Egitto. 

ri cad a. 
Ha torneriTvi . . . 

ossici. 
Spero. 
«LimiiaiTEi. 

Intanto il tutto 
A me li «ponga: 

DliIITI. 

Io tei vo'di* . . . 

Se pare 
Tu ce l' imponi ; ma . . . 

Sol trono io Mgp> 
D'Egitto al fianco. 

Otlltl. 

E U m ciatcun , che dogo*. 
Tu Mi di Ini. 


afe 
Che ad Egi§to r U nuova» , 

dltlTBNNESTRA. 

£ qual? ... 

ORESTE, 

Che parli? 
Qual può il consorte udir .grata novella, 
Che alla moglie noi sia? 

FI LA DB. 

Tu sai j che il nostro 
Assolato signore a Egiato solo 
C impon di darla. 

OB18TB. 

Egisto ed essa un'alma. 
Sono in dno corpi* 

OLI TENN.8STR A. 

A che cosi tenermi 
Sospesa f 0* ria , parlate. 

PI L AD E.. 

Acerbo troppo 
Ti na V annunzio y e tolga il ciel , che noi „l 

ORBITE. 

Assai t' inganni : a lei rechiamo intera 
£ sicurezza , e pace. 

OLixak ti E ST,R A, 

Qtmai dovreste 
Por ^fin . . . 

Regina r arrechiteli noi la morte . .. 

QLIT1HNE8T&A. 

Di ohi? 

Taci. 
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cl1ten n e8tr a. 
Di chi? Parla. 

OfiESTE. 

. . . D' Oreste. 

CLITENNESTRA. 

Oimé! che sento?... del mio figlio?... Ofe cielo f., 

ORESTE. 

Del figlio , si , d* Agamennón trafitto . . • 

' v CLITBM N EST A A. 

Che dici? 

PI L ADE. 

Ei dice , ohe trafitto Oreste 
.Non fu. 

ORESTE. 

Del figlio del trafitto . • . 
PIL ad £. 

Insano, 
Spergiuro ,«a me serbi cosi tua fede? 

C L I T E NN BBTR A. 

Misera meìàell' unico mio figlio 
Orba . . • 

• BBS TE. 

Me forse il più mortai nemico 
Non era t)reste del tuo Egisto-? 

G LITRI? NE 8TB A. 

Ahi crudo! 
Barbarol in gnisa talla morte annunzi - 
D'unico figlio ad une madre? 

PIL ADE. 

Ei troppo 
Giovine ancora , e Hello corti ignaro? 
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{Scasalo , deh ) per appagar tua bratta; 
«cautamente con soverchio zelo 
La mia tradiva, Udir tal nuova poscia, 
D' Egisto a senno , e dal sao labro solo 
Dovuto avresti; e il mio pensier tal era* 
Ita s'egli ... 

y ORESTE. 

* Errai foro' io ; ma , spento il figlio* 
Seenni ornai col tuo consorte . • . 

CLITBNNBSTRA. 

Ah taci. 
D'Oreste pria fui madre. 

ORBITE. 

Egisto forse 
T'è men caro d'Oreste? 

fILA0B. 

Or che favelli? 
Che ni ? con vani , ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 
Xatciala ; Tieni ; il lacrimare , e il tempo* 
Sollievo solo al suo dolere • • • 

oiBiri. 

Egisto 

Alleviar glie! può. 

tlLABX. 

Tieni : toglierne! 
Dal ano cospetto , che odiosi* troppo 
Koi le siam fatti ornai. 

OLITE* NSSTRA. 

Poiché la piaga 
Hi fatti in cor , tu d'ajnpiarU, crude. 
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Godrai : mmui or cerne * dove , quando 
Cadde il mio figlie. - Orette , amato Orette» 
Tutto saper di te vogl'io ; uè cote 
Nian* adir più , fuor che di te. 

ORRSTK. 

Lo ama?i 
■Tu dunque molto accora? 

tLITlIVlITlA, 

giovinetto, 
Non hai tu madre? \ 

ORESTE. 

•,. Io? ...L'ebbi. • 

FILASI. 

Oh cielf Regine; 
Soggiacque ti rato il figliuol tao: le vita..» 

ORBITI. 

Non. gir fa tolte de nemici infami; 
Ai replicati tradimenti atroci; . , 
No, non soggiacque ...•., 

pila ns. n 

£ ciò tenerti betti. 
Chi ad «ne madre altro narrar potrebbe? 

O&BITI. 

Ma te una madre «dir pur vuole ... 

rriiAJDi. 

Ah soffri,' 
Che le storia dolente a) re soltanto 
Si esponga appien da noi* 

OIMTl. 

Oodranne Egitto; 
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9ILADB. 

Troppo dieewmo ; indiata. Pietà a* riétm 
Di obbedirti per or. - Segnimi : è forza, 
È forza al fio , «he al mio *oler t'arrendi. 

SCENA IV. 

CLITENNÉSTRA. 

Figlio infelice mio! ... figlio innocente 
Di scellerata madre ! . . . Orètt*, Oreste . % • 
Ah più non sei ! Fuor del paterne regno. 
Da me sbandito » muori p Egro , deserto, 
Chi sa, qual mortela. £ ni fianco tuo, nell'ore 
-Di ^ritento estreme, un sol de' tuoi non v* era? 
Kè date a te di tomba -onor nessuno • .. 
Oh destino HI fìglkml del. grande Atride> 
Erran te j igaètò y forivo d'ogni ejnto. . « . : 
Ne madre , né sorella <©ol sta ^piànte . . 
Laverò il morto corpo. I»p4w>« % ile AtwaJ. 
Figlio amato , mie max» mon ti prestaro 
L' utttmb nfinoie^, òhi adendo ti i lumi 
Mbnbtm4i. -*2be -die»* «swà *»<*«ài . 
Da tanto ? ancor del •ejogtm del tuo padre 
Lorde •./•smusti>je>ifeao «eJ**,jflke»l«, 
Le avresti ognora»?* aontiagìon , respinte. 

Sh xài madre men barbara tu degno! ...- 
ia , per «Terei » io ti [genite* fcwsjftjtf*, u . 
Ti son io madre ofoajo?*fc ^taat-.ri**) ipetd s j 
Natura i dritti 8 uni, ~ £>•*!» se il destino 
Te giévitoeeto dea itogliea , tu forse 
(Come predetto era da oracol vano) 


» I ■ i W 


> 


Rivolto avresti netta madre il ferro! ... 
E tu- il dovev* ; inemendabU fallo, 
Qual mano altra punir meglio il .poteaf. 
Deh vivi , Oreste ; vien. ; in Argo torna, 
L'oracol compi; in me, non una madre, 
Ma* iniqua domo a .che u*orpò *aì nome, ' ' 
Tu svenerai .i.fleh vieni «^. Ah pi£ non aeiU? 

S C E N A V. • 

• • • * 

EGISTO, CLITENNESTRÀ. 

' SO I STO. 

Che fia? qual pianto Fonde cagton novella?... 

CLITBNNB8TRA» 

Di pianto si a d'eterno, pianto , or godi,' 
Nuova ho .caricai ;,di paventar , di starti 
Tfemwfce or cesa*. A4 {fin ,jwgtie una volttr 
Tue bragie rPOfio^ è spendo. *1 fin quel tuo 
Fero , qwdel ^orribile, nemica, 
Che mai /pertanto a te non nocqpe, £ spanto. 
L'unico figlio mio più non.-re&pUa. 

spu^o* 
Che 4iei?<fcea**.>p^itp?.*f1e l'avviso 
Donde ? obi. |Uvrecsa,va ? ••• *J$ «oa tei Qredfr. 

Noi credi , no ? fp«** ^peqcV^i sottratto . 
S' è taifcte golf* jai tiw /efflp Hiifluq? 
Se al j»io pan*? noi, predi,, al ,fj«pr ,mìp 
Tu il ernia***, -Già inai ma.t^sy^pqre 
Tutto H* tu«p,U,non *a| epento ^afle^p 
J(i*V fiideefe, • . '.. : ^ t . ».;. 
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BOY STO.* 

Altra non hai fa prora; 
Oad'io?.:: * 

OLITBRNlITli. 

Ne avrai, quante il tao core atro** 
Chieder ne può* Narrare a parte a^ parto 
• Ti udrai 5 l'atroce caso ; e bruleratti 
L'alma in adirlo di Tiéstea {poja. 
Gente in Argo vedrai, che l' marnano 
Tao deeir farà sazio. 

s o I 8 t o. 

In Argo è giunta 
'Gente senza cVid 1 sappia? a me prinùeso 
Non si parlò? 

cLiTKirirESTa a. 

Del non aver tu primo 
Entro al mio petto il erodo stile immerso 
Fórse ti' duole ? Opra pietosa tanto, 
È Ter , spettava a tè : nuova si grata 
•jfc una consorte madre Egitto darla 
Dovea,non altri. 

BOI IT o. 

' l 'Dònna , òr quél novali* 
Ira è la tua? Cotanto ami I* estinto 
Figlio , cai vito rammentavi appena? 

CtItfiHHISTftio 

Che parli tu ? mai non cessava io , max,' 
Di èsser madre d'Oreste: e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui > amor materno 
Mi ri sforzava. Io ti dicea*> ohe il figlio 
Meo caro ora al mio cor , sol peroh' ei 
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Alle ascose tue insidie' espósto fotte. 
Or ch'egli è spento, or più non fingo; e sappi, 
Che m'era e ognor caro taurammi< Orette 
Più. assai di te».. 

BOI STO. 

Poco tu di'* Più caro 
Io ti fui , che tua fama : onde. . . 

oiiiTiffNiniA. - : , ;ì 

" La fama . . 

Di chi al fianco ti sta^nomar non detti. 
La mia fama , il mio speto , la mia pace; • 
Ed il mio figlio unico amate ( tranne 
La sola vita tna) tutto a te diedi* . 
Tu da feroce ambizion di regno. 
Tu da -vendetta orribile guidato, 
Quaot'k» ti dava un nulla, reputavi, 
Finch* altro a ter ti rimfcnea. Ohi vide ! 
SI doppio core; 1* ti crudele a un tempo?' 
A qnell-amor tuo rio,che<mal fingevi, 
Ch'io credeva in mal punto, oetacoi forte} 
Ottacol , dimmi , era il fanciullo Orette? 
Eppur moriva Agamennone appena, 
Che tn del figlio ad alta* voce il sangue 
Chiedevi già . Tu . smanioso tu tta 
Ricercavi la reggia : attor quel ferro, 
Che non avresti osato mai- nel padre ' > 
Vibrar. tu stesso, tu il bt^ddivi allora; < . 
Prode eri allor contro un fanciullo inerme. 
JSi fu sottratto] alla tua rabbia 3 appieno* • ' 
Ti conobb'k» quel di; mai tardi troppo. ; 
Stilerò figlio! £ che giovò il sottrarti 
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Dall' uecisor del padre tuo? trovasti 
Morte immaturo in peregrina terra 
^Ahi sceMortto* usurpatore Egisto! 
Tu m' uccidesti il figlio M . Egisto, «li scusa;.. 
Fui madre ; ... e più noi sono . . . 

*OI8TO. 

A te lo slogo 
E di rampogne,. e di sospiri, è dato, 
Forche sia spento Oreste. Or di': costoro 
A olii parsa* P ehi toso? are approdare? 
Gfri gj' inviò t dove ricovran? sono 
Messagevi di re ? pria d'ogni cosa, 
Chiesto non. hanno essi d'Egtsto in Argo? 

QIìITB RI ISTI A. 

Chiedon ti* tm^Stroéa eìHnwim tìi trasse 
Mia mais > §ott%t m- me davanti ; ei tatto, 
Mal ^rado loro , udir: da leve io volii* 
Bue, ttfa diversi assai è? raderle r - \ mossi ' 
Stanno» in th* Teggia. La feroce- nuova» 
.Darmi negala l*un pietoso e. canto? 
Fervido V altro y impetaoso , fero, . . 
Parea goder del dolor mio : colui 
Noa«» mino* gioja proverà in narrarti, • 

Ghe tu in adire il lagrimevòl caso. 

EOIITO» 

Ma perchè a me tal nuova espressamente 
Stntfio «banda ? ei fu ligio ogoor d'Atride; 
Ognuno il sa. Non fu da Strono stesso 
Trafugato il tuo figlio? a Ini ricetto 
Non diede egli in sua corto? 
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0L1TBNNBIT1A. 

È ver , da prima; 
Ma or già molti «noi assente ei n'era ;e poscia 
Mai non no udimmo più. 

AGI STO. 

Fama ne. coste; 
Ma il ver , chi'l sa? certo è pur, certo, GU'eirbo 
Fin da' primi anni ì«dttvt9thil acorta, 
Custode , amico , difensore iL figlio 
Di Strofio , quel suo PJdade % che abborra/ 
Nemieo sempre Orami Strofe* in «osuna: 
Come cao giossi? . . . 

OLITEKNESTKA. 

Or che tu re tei fatto, 
Non sai per prova , il cor di un re che sia?* 
Barbaro! fqrse, or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto? 
Va , n'odi al fin, quanto *• te basti ; vanne; 
Lasciami.» Strofio alle sue mire Oreste 
Util credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi il raccolse, e regalmente amollo: 
aindi il cacciò , quando di 6 util forse 
li era , o dannoso ; e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio di sua morte ei primo.- 
Tu in questa guisa stessa un di m'amavi, 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi; e tu così m'odiasti poscia; 
Ed ^r così mi sprezzi. Amor , virtude, 
E fede , e onore , in voi mutabil cosa> 
Giusta ogni evento, sono. 
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KGIITO. 

A te 1* scelta* 
Ben lo rimembri , « te lasciai la scelta 
Infra gli Atridi , o i Tiestéi : tu stessa 
Scegliesti. A che eoo grida non cessanti 
Scontar mi fai tua scelta Pio t'amo* quanto 
Tu il metti. 

6 LIT SU MESTA A. 

- Egitto , alle importano gride 
Io pongo fin. Spretatami tu , se il puoi; 
Ma dirlo a me , non ti attentar tu mai. 
80 amor mi spinse a rio delitto , pene» 
A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor , duolo , rimorso , e sdegno* 

8 C E N A VI. 

EGISTO. 
8 9 odan eettor*; nulla rileTt il resto» 
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ATTO QUARTO. 


E. 


SCENA PRIMA, 

ORESTE, PIUDE; 

P I L A D B, 
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Iccoci al punto : or d* arretrarci tempo, 
No , più non è : davanti a se ne vuole 
Egisto , il sai ; qui d' aspettarlo imposto 
Ne viene : e qui, se tu non cangi il* modo, 
A nceider no , ma a morir noi , venimmo. 
Altro non dico. À tuo piacer vaneggia; 
Come al ferir, presto al morire io vengo. 

ORB8TI. 

Misero me ! Cotal rampogna io merto, 
Il so : troppo tu m' ami ; io non fui degno 
Di te finor ; deh scasa. Io frenerommi 
Al cospetto d' Egisto ; e ciò più lieve 
Sarammi » spero , che il frenarmi innanzi 
A lei , che il manto , il volto , ambe le. mani 
Pareami aver tinte di sangue ancora. 
Meglio assai l' odio , che a nemico .io porto,, 
Nasconderò , che non queir orror misto 
P' ira e pietade , onde me tutto empiee 
É>i tal madre la vista. 

PlIiAOS. 

Ad essa incontrò 
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Chi ti spingo? non io« 

ORESTE. 

Tin di me forte 
Non so qual moto- Il crederesti ? in mente 
De prie mi entrava di svenarla ; e tosto 
Mi essalie nuova brama , d* abbracciarla- 
Quindi entrambe a vicenda.* Oh vietai oh «tate 
Terribil , quanto inesplicabil ! . . . 

pi L Ab e. 

. Tisici. 

Beco IJgisto: 

ORESTE. 

Che veggo ? e con lui Tiene 
Anco 1* madre? .\ . 

P I L A D E. , t 

me tu svena , o taci. 


.'>! 


S C E N A II. 

JSGÌSTO , CLITENNESTRA , ORESTE* 

PILADE , SOLDATI. ^ 

E 61 STO. 

Vieni , consorte , vieni ; udir ben puoi 
' Cosa , coi fede ancor non presto intere* 

CLITBffNESTRA. 

Bàrbaro, a ciò mi sforzi? 

BOJ8TO. 

Udiam - Stranieri* 
Voi di Focide il re veraci mesti 
Dunque a me manda? 

ri LA DE. 

Sa. 
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BOl'lTt. 

Certa novella 
Recato voi? 

Signore, un re c'invia; 
A un re parliam : loco può aver menzogna? 

E O I S T O. 

Ma Strofio vostro a me non die mai pegrfo 
Finora d' amistà. 

* I L A D E. 

Fia questo il primo. 
Non niegherò , eh' ei , già molti anni addietro^ 
Altro era in core: lo stringe» pietade 
Dell' infelice Oreste ; ma , se un tempo 
Gli dio ricetto > ei gli negò pur sempre 
Ajuto , ed armi , e a te giammai non volle' 
Strofio far guerra. 

EOIITO. 

Apertamente ei farla 
Non ardi forse. Ha di ciò" non calmi. 
Dove perla colui? 

ORESTE. 

Colui! 

flLADB. 

Di Creta 

Gli è tomba il suolo * 

boisto. .* 

E come estinto il tappi) 

Strofio anzi me? 

IlLADl, 

Pilade tosto al padri). 
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Portò tal nuova: al darò caso egli era 

Presente. 

E Gì IT O. 

E quivi ad immatura morte 
Che il traete? 

PILA DB. 

Il* troppo gtovenil tao ardore. 
Antica usanza ogni qnint'anno in Greta 
Giuochi rinnova, e sagrifìzj a Giove, 
Desio di gloria , e naturai vaghezza 
Tregge a quel lido il giovinetto : al fianco 
Pilade egli ha non divisibil mai. 
Calda brama d'onor nell'ampia arena 
Sn lieve carro a contrastar lo spinge 
De' veloci corsi er la nobil palma: 
Troppo a vìncere intento ivi la vita 
Per Ja vittoria ei dà. 

1018TO. 

' Ma come! Narra. 

VI LA DB. 

Feroce troppo , impaziente , incauto. 

Or della voce minacciosa incalza, 

Or del flagel , che sanguinoso ei ruota, 

Si forte batte i destrier suoi mal domi. 

Ch'oltre la meta volano, più ardenti, 

Quanto veloci più. Già sordi al freno, 

Già sordi al grido , eh* ora invan gli acqueta; 

-foco epiran le nari ; all' aura i crini 

Svolazzan irti ; e in denso nembo avvolti 

D' agonal polve , quanto è vasto il circo* 

Corron. ricorron come folgor ratti j 


Spavento , orrore , alto scompiglio , e morte 
Per tatto arreca in torti giri il carro: 
Finché , percosso con orribil arto 
A marmorea colonna il fervid'atsc, 
Riverso Oreste cade- ... 

CLITINNE8TBA. ^ z 

Ah non più ; taci; 
Una madre ti ascolta. 

fILABE. 

È ver ; perdona . - 
Io non dirò , come ei di sangue il piano 
Rigasse , orribilmente strascinato ... 
Pilade accorse ; . . . invan ; ... fra le sue braccia 
Spirò l'amico. 

OLITEim B8TK A. 

Oh morte ria \' . . . 

» IL A DB. 

Ne pianse 
In Greta ogni uom ; tanta nel' giovili era 
Beltade , grazia ,• ardire . . . 

CL1TBHKB8TRA. 

E cni noi piange; 

Fuorché 

Più non 

Ma oimè' pur troppo „ 

L'onda varcar, del padre abbracciar l'ombra, 

li torcer bieco a me lo sguardo entrambi) 

E d' ira orribil ardere . • . Son ip, . 

SI, son io, che vi uocifi ... Oh madre infame* 

Oh rea contorte!- Or sei tu pago,£gatof 


E chi noi piange, 
che solo ducat* empio* ...O figlio amato, 
non degg'io , mai più ( lassa» ) vederti?.... 
>imè» nur troppo ti Veggo di Stige 
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- Il tao narrar , certo , ha di ver sembianti; 
Chiaro il vero fia in breve. Entro mia reggia 
Statevi intanto ; e gniderdon , quel dessi* 
Pria del partir v'avrete. 

A' cenni tuoi 
Staremci. - Vieni. 

OH8I1. 

Andiamo , andiam ; che ornai 
Più non posa 9 io tacermi. 

CLITBWWB8TBÀ. 

tu , elio narri* 
Senza esultar di gioja , il fero caso, 
Deh ferma il piede , e dimmi ; alla infelice 
Madre perchè dentro brev* urna acchiuso) 
Non rechi il cener del suo amato figlio? 
Funesto , eppur gradito dono! ei spetta, 
Ejù che a njun' altri , a me. 

flLABR. 

filale gli arse 
Il rògo ; escluso dai funebri onori 
, Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo; - 
> J5i di pianto il bagnava ; ultimo, infausta 

Pegno della più nobile , verace, 
, Forte , e santa amistà , che al mondo fossa, 
]£i sei riserba : e a lui chi fia che il tolga? 

bgisto. 
_ £ alai chi fia che il chiegga? Ei l'abbia ; un tanti 
Amica suo da lui più assai m erta va. . 
Maraviglia ben ho, com'éi mal vivo * 
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Sul rogo atesso gonerosa.inente 
Se coli' estinto non ardesse,* e, eh una, 
Sola una tomba , di tal coppia eletta 
JTon racchiudesse Se reliquie estreme. 

ORESTE. 

Oh rabbia? e tacer «leggio? . 

PI LA DE. * 

v E ver , di duolo 

Pilade non mori ; ma in vita torso 
Pietoso amor del genitore antico 
Mal suo grado il serbò. Spesso è p!a forte» 
.Più, che il morire , il vivere. 

C * BOISTO. 

Mi abborre 
Pilade al par. che m , a^ orriva 0re8te ' 

,r " ' ' ' PILADE. 

Noi siam del padre messaggeri : ei brama 
Piena amistade or rinnovar co» A*g«* 

EQISTO, 

Ma di Pilade è padre : egli raccolse 

Qual proprio figlio Oreste j ei dal mio sdegno 

Jl difese , il sottrasse, 

FIL AD E. 

preste spento, 
Non scema in te lo sdegno? 

1« a delitto? 


*-.. *•- 
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«cisto** 
Che ardisci tn f . . . 

riLAD#. 

Signor , . • • dove non suòni 
Fama del ver P Sa tutta Grecia x quanto 
T* inimicasse Atride ; e *a , che i giorni 
T'insidiò; che perseguirne ii figlio 
Dovevi ... 

OR B 01*18. 

-E sa ; che mille volte e mille 
Tentato hai tu con tradimenti trarlo 
A morte infame ; e sa , che al sol suo aspetto 
Tremato avresti : . 

IOI8TO. , 

Oh che di'tn? Chi sei? 
Parla. ....»•' 

Son tale .. . ' 

PÌLAOB. 

Egli è . . . Deh non sdegnarti, 
Sigiato ; . . . egli è . . . 

B6I8T0. 

CJiiP 
o e b 4 t a. 
Tal... 

V ttLAft*. " 

' Di Strofio il figlio, 

Pilade egli è : nuli' altro in Argo il mena, 
Che desio di vede W il lb co > o v'ebbe 
Oreste suo la Cnna. A- piànger viene 
Con la madre V amico. Il re concesso 


Cli ha di seguirmi Ignoto"; ogni regale 
Pompa "lasciando in umil nave- ei giunge 
Por men sospetto darti ; a me le care 

. Ne affida il padre : ci, Dell'udir d'Oreste, 
Tacer non seppe : ecco a te. piano 11 tutto. 
Dèh tu noi yogli or d'inesperti detti 
Reo tener, né, stanar, ch'altro qui '1 tragga.' 

ti Li* e » ztn «n a. 
Oh ci*!! Pilade questi? Oh vieni : dltotti;,. 
Xfovel mio figlio-;... alnietì eh' io j iappia... <: 

sois*ro; 

È vano," 
Donna ,il tuo dir; - Qua! eh* egli sia , tai senei 

. Uso a soffrir,' non son . ; . Ma; che P io sguardo 

■- Ardente in me d'ira e ftiror; tu figgiP 
E tu lb inerbar irresoluto a terra? 

- Vói Messaggeri Strofiò 'a' irie nota manda; 
Voi mentitori, tradito* 4 voi set*.' : 
Soldati , or tosto iti céfe^i w . V • "» • 

*' ** * "l)eh m'ascolta.^ 

E. fi* fut yet, che Ott boI loepetfo vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? 

« aspetto ? In voftò V menzogna ftafvi, 
Ed il timor sto^ò. T M 

In cor acolpito 
Jl rio timor ti sta. : 

Ctlf StfHJftatlEA. 

- Dite i non Véra 
Potria forse la nuova? . *♦ 


riLApz: 

Ah cosi.rr 

E B T B. 

Trenti, 
'tremi fo già , che il figlio tuo riviva, 
Novella madre? 

BGI8TO. . , 

' . Oh qaal parlar/ Si asconda 
Sotto One* detti alcun feroce arcano, ^ 

Pria che tu n'abbi pena . . . 

FI*A»B. 

Oh ciel! deh m'odi, 
boi sto. 
Il ver «apre-. Traggansi intanto in duro 
Carcere orrendo... Ah non v'ha dubbio; gli empj 
Son minori dareste. - Aspri tormenti. 
Si apprestili, loco ; io «tesso odrolli^ io stesso 
Vó' saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser vo*,se e vivo o* morto Oreste, 

SCENA III. 

ELETTRA, CUTE NNESTRA, ESISTO. 

BLBTTftA. 

Oreste a morte,.? oh ciel , .cficr reggiamo, madre, 
▲ mòrte trar lasci il tuo ngljpr;. ' ., ; f 

CLlTBpfiBTKÀ. 

Il figlio?, «i 

BOI STO* 

Orette? in Argo? in mio poter? tra quelli! 
Orette ? Oh gioja \ Guardie ••• 


4Ht 

(' CLIVKNJriftTBA. ' 

Il figlio» 

1LITTEA. 

Ahi lauti 
Ah che disi' io? 

, ' SCISTO. 

.*' Correte ; al mio cospetto 

Ritornili tosto ; ite , affrettate il piede, 
Yolate. Oh gioja!. 

Io l'ho tradito! io .stessa! 

/QLIT.ENN18TR A. 

Il figlio mio ! - Gru del , se tn me pria 
Non sveni , trema ... 

,' e ' B CISTO. 

i In Argo , entro mia regna* 
Perfida! donna , il mìo mortai nemica '• .0 
Introduci , nascondi ? A. 

SJilTTRi. 

Srale ignoto 
Non men che a te : fu mio l'iqgàmiov . ■ A 

( \ • ". ,- A E d'ambe 

Bara la pena. ! • ;'. *: ir.\ . j ij-. ( } 

ClinNNBITlA. 

.Ah po'; me sola togli 
Di vita , me ; ma. i .figli miei . . . 

' IOIITS. 

: i «. • • : 'i - D'Arride 
,£ CU iniqui avanzi? ah non mi cape in sene 
Dalla letizia il corei 0ggi^4i-w» eelpe^ — 

,'.];Ka ci,/ oLj.ovh>0 (ij 


Spenti fieli tatti... Ma torna* già veggio 
I traditori : eccoli. Oh fausto giorno! 

SCENA IV. 

ORESTE , PILADE incatenati ; 
EGISTO , GUTENNESTRA , ELETTRA. 

• O L DA T I. . 
BOI STO. 

So tatto già ; sol qnal di voi sia Oreste j 
.Dite*.* 

tlLABI. 

800 io. 

OKB8IB» 

Menzogna : Oreste io sono. 

< OMVlITKlilTBA. 

Qnal m' è. figlio di roi? ditelo : tendo 
A lai son io. 

■ eisio. 
Ta petla , Elettra ; e bada 
A non mentir; qnal è il fratello? 

IJfllMA. 

', •; È questi; (i) 

Qaesti è, par troppo! 

- »II*A,DBU 

• ■ Io., sé... 
. . Otlltl. ■' 

( Noi creder; 

rifcADB. 

« • Gessi' 

(x) Goirtndo reno KUdt. 
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Voiokè scoperta e V alta tran** omv : 
Del mio furor non osi «Uri vestirsi. 

OBE8TB. ... ;; 

Mira , Egisto , se ardisci , il furor mira 
Ch'arde negli occhi miei ; mira , e d'Atride 
Di', ch'io figlio non. sono,: al te*ror eredi» 
Ch'entro il codardo tao petto trasfonde 
Sol. kiwi** voce. ' ;♦ • ; r , s ; ■ 

aOI8 TrO. 

Traditor 5 codardo, < * ( 
Tu, il sei ; morrai tu di mia mano*' . A 

• dlilTBNlSBSyiftA. r ■-'> 

il brando 
Trattieni, Egisto, o in melo immergi: a toro 
Per altra via non giungi. Arresta ... oh cielo!... 
Deh mi ti svela , Oreste. Ah si ; tu il sei. 

orbstb^, <; . ; A \ 

Va ; tue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di boi , se morir dessi , è Oreste. 
Nessun* ti è figlio , se abbracciar tal m'adì? 
Da noi ai debbo. .ti 

QfrlT4XN*STRA. 

Oh feri detti f Eppure*..^ 
No, te non lascio. 

«CISTO. 

■: Ecco quei premio marta? 
Ij* amor tuo insano.» Io ti conosco , Oreste^ 
Alla tua filisi pietà. Son degni 
Di te i tuoi detti ,e di tua stirpe infame* 

* il a de. 

Da jparricido, madre Udir nomaisi 
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Figlio, e tacer , può chi di lèi non naece? 

0I1IT1. 

Cessate*. • 

r ' tLÉfTRA. 

Egistò joir non t'avvedi ?é quegli 
Pilade;e mente par salvar l'amico... 

BOISTO. 

Salvar l' amico ? E qual di voi fia salvo f 

oniitf. 
v Ah se di' ferro non avessi io cardie 

Le mani , a eerta prova or visto avresti, 
Se Oreste io *o«i;ma, poiché il cor strapparti 
1 Più ^con taan non ti posso , abbiti questo 
'• Palesator dell'esser mio. 

PltADI. 

Deh cela, 
Quel ferro. Oh cielo f 

ORESTI. 

Egiste , H pugnai vedi. 
Ch'io £er evenarti nascoso; portava? 
E tu il ravvisi , o donna? È qaesto il ferro, 
Che tu con mano émpia tremante in petto 
• -Piantasti al padre mio. 

OLITBNNBSTRA. 

La vece , gli atti, 
L'ira d'Arride è questa. Ah tu sei desso. 
•Se non vuoi ch'io ti abbracci , in cor mi vibra 
Quel ferro ; tu del padre in me vendetta 
Miglior farai. Già , finca' io vivo , forza 
Non è , che mai dal fiancò tuo mi svelga. 
in tua difeda , o per tu* «nano io toglie 
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... *8? 

<ìtf orire. Oli figlio !,.. Ancor tota mlùrdrè, e t'ami;.» 
Deh fra mie braccia!... i,l>i ^ 

BOtSTO! 

1 ' Scostati. Che fai?..J 

A un figliò parricida?. . . Olà : di mano, 
Guardie , il ferro ... 

ORESTE. 

Il mio ferro a te > cui poscia 
Nomerò madre , cedo : eccolo ; il prendi: 
Trattar tu il sai ; d'Egisto'in cor lo immergi* 
Lascia ch'io mora; a me non cai, par ch'abbia 
Vendetta il padre : di materno amore 
Ni un' altra prova io da te voglio : or via, 
Svenalo tosto. Oh che vegg'io? tu tremi? - 
Tu impallidisci? tu piangi? ti cade 
Di- mano il ferro ? Ami tu Egisto ? l'ami; 
£ sei madre d'Oreste? Oh rabbia! Vannty 
Ch'io mai più non ti vegga. 

CLtTBKHESTEit 

Oimè ! ... mi sento . "• # 
Morire... 

BOI STO. 

È questo (i), è questo (e a me sol spetta) 
Lo stii , che il padre trucidava ; e il figlio t 
Truciderà. Ben lo ravviso ; io l' ebbi 
Tinto già d'altro sangue; e a. lei lo diedi 
Io stesso già. - Ma forse appieno tutte 
Tu , giovinetto eroe , nen sai le morti 

(i) Raccogliendo il pugnale caduto j appiè 
di Glitenneitra. .* ** 
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M 
Di questo facciara. Aereo , P avo tuo infame; 
.Vibrollo in seti de' miei fratelli , figli 
Del suo fretel Tiéste. Io del paterno 
Retaggio altro non m' ebbi : ogni mia speme, 
In lai riposi; e non in van sperai. 
Quanto riman di abbomioevol stirpe, 
Tutto al fin , tutto il tengo. Io te conebbi 
Al desir , ohe d' ucciderti sentia. - 
Ma qual fia morte, che la cena orrenda, 
Che al mio padre imbandi l'avo tuo crudo, 
Pareggi mai? 

OLITBNNE8TRA. 

Morte al mio figlio f morte 
Avrai tu primo; 

BOIITO. 

A me sei nota , trema 
Anco per te, donna > se ornai*.. Dal fianco 
Mio non scostarti. 

OLiTENNEITKi, 

Invan. 
eoi sto. 

Trema. 

BLETT&A. 

Deh sbrama 
In me tua sete , Egisto : io pur son figlia J 
D*Atri'de , io pur. Mira , a tuoi piedi ... 

Q&E8TB, 

Elettra, 
Che fai? 

PILA DB. 

Fa mia la trama ; io non area, 


à 
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Com* essi , un padre a vendicar ; pur venni, 
A- trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D'Oreste il sangue 
Versar non woi senza tuo rischio in Argo ... 

1 E6I8TO. 

Bilade , Elettp , Oreste , a morte tutti: 

£ tu pur , donna , ove il furor non tempri. 

ORESTE. 

Me solo , me. Donzella inerme a morte 
Trar che ti giova P È di signor possente 
JPilade figliò : asisai tornàrten danno 
Patria di lui : me sol , me solo svena/ - 
voi , miglior parte di me , per voi 
L'alma dì duol sento capace : il mio 
Troppo bollor vi uccide : oh ciel ! nulPaltro 
Duol mi. Ma pur , vedere , udir costui, 
£ raffrenarmi, era impossibil cosa .. 
Tanto a salvarmi feste ; ed io vi uccido t 

E GÌ STO. 

Oh gioja ! più gran, pena che la morte 
Dar ti posa' io ? Svenati innanzi dunque 
Gadangli , Elettra pria , Pilade poscia; 
Quindi ei sovr'essi cada. 

QLITINNE8TIA. 

Iniquo... 

ELETTE A. 

madre, 
Così uccider ne lasci? 

Fili AD E. 

. Oreste! 
Alf, Op. Tom. IV. 19 
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01B8TI. 

Oh cielo! .T7 

Io piango ? Ah si ; piango di roi. - Tu , donna. 
Già sì ardita al delitto , or debil tanto 
All'ammenda sei tu? 

GLITBH NB8TB A. 

Sol ch'io potessi 
Trarmì dall' empie mani ; oh figlio ! ... 

BOI8TO. 

Infida, 
Di man non m' esci. » Ornai del garrir vostro 
Stanco son io : tronchinsi i detti. A morte 
Che più s'indugia a trarli? Ite. - Di man te, 
Del lor morir m'è la tua vita pegno* 

SCENA V. 

. EGISTO, CLITENNESTRA. 

B61ITO. 

Donna , vien meco., vieni.- Al fin vendetta 
Piena , o Tiéete , abbenchè tarda , avemmo. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

EGISTO, SOLDATI. 

16I8T0. 

\)h inaspettato tradimento ! oh rabbia! 
Oreste sciolto ? Or si vedrà. 

SCENA IL 

GLITENNESTRA, EGISTO. 

CLITBHNB8TRA. 

Deb volgi 
Addietro i passi. 

EGISTO. 

Ah scellerata ! all' armi 
Corri tu pure? 

CLITENHESTEA. 

Io vo' salvarti : ah m/odi; 
Non soli più quella ... 

EGISTO. 

Perfida ... 

OLlflSHlSTKA. 

V arrèsi». 

BOISTO. 

Darmi , perfida , vivo promettesti 
A quel fellon tu forse ? 


*9* 

C ti I T E^N V E 8 T 1 A.' 

A luì sottrarti, 
Perir dovessi , io giuro. Ah qui rimani; 
In securo- ti cela : al furor suo 
Argin son io frattanto. 

BG18TO. 

Al furor suo 
Argin miglior fian l'armi. Or va ; mi lascia; 
Io corro ... 

C LITENNE8TRA. 

Ahi dove? 

E Gì STO. 

A trucidarlo. 

CL1TBNNE8TRA. 

A morte 
Tii corri. Oimè! che fai? del popol tutto 
Non odi gli- urli , il minacciar? t'arresta; 
Io non ti lascio. 

scisto. 

Invan l'empio tuo figlio 
Speri a morte sottrar. Scostati > taci, 
Lasciami ,o ch'io ... 

CLITEN NE8TR A. 

Tu , sì , svenami , Egisto, 
Se a me non credi. „ Oreste.,, Odi tu?,, Ore* te.,,' 
Qual d'ogni intorno quel terribil nome 
Alto .risuona ? ah più non sono io madre, 
Se ti? in periglio stai : contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. 

E Gì sto. 

Il sai , gli Argivi 
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Odian V aspetto tuo ; nei loro petti 
Or col mostrarti «ddoppieresti l'ira. 
Ma il fragor cresce. Ah tu ne fosti , inìqua, 
Tu la cagion : per te indugiai vendetta, 
Ch'or torna in me. 

CLITENNE8TRA, 

Me dunque uccidi. 

EGI8TO. 

Scampo 
Io troverò per altra via. 

/ CLITENNESTRÀ. 

Ti sieguo. 

BOI STO. 

Mal ti fai scudo a me ; lasciami : vanne: 
A ninn patto al mio fianco te non voglio. 

SCENA III. 

CLITENNESTRÀ. 

Mi scaccian tutti! ...Oh doloroso stato! 
Me non conosce più. per madre il figlio, 
Né per moglie il marito : e moglie , e madre) 
Io son pur anco. Ahi misera ! da lungi 
Par vo' seguirlo , e non ne perder l' orme. 

SGENA IV, 

ELETTRA, CLITENNESTRÀ. 

ELETTRA. 

Madre , ove vai ? deh nella reggia il piede 
Ritorci : alto periglio ... 
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QIilTBMNBSTHA. n 

. Oreste , narra , 
Dov' è, che fa? 

ELETTRA. 

Pilade ,. Oreste ^ ed io , 
Salvi siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d'Egisto. „ Oreste è questi. „ 
Grida primier Dimante ; il popol quindi: 
„ Oreste viva ; Egisto , Egisto muoja. „ 

OLITB» NASTRA. 

Che sento! 

BLBTTRà, 

Ah madre! acquetati ; il tuo figlia 
Rivedrai tosto ; e delle spoglie infami 
Bel tiranno ... 

CL I TB NN E STR A. 

Ahi crudèli Lasciami; io volo ... 

B LETTE A- 

No , no ; rimani : il popol freme ; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 
Non ti mostrar per or ; correr potresti 
Periglio grave : a ciò venn' io. Di madre 
In te il dolor , nei veder trarci a morte, 
Tutto appariva : del tua Callo ornai 
L'ammenda festi. A te il frate! mi manda, 
A consolarti , assisterti , sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli in armi, OV è l'iniquo? 

CLI TBM NBSTRA. 

L'iniquo è Oreste. 
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ELETTRA. 

Oh ciel ! che ascolto? 

QLJT ENN B8TR A. 

Io COITO 

A salrarlo >o a morir con esso io corro. 

• - E IiBTTR A. 

No, madre ,.non v'andrai. Prenoti gli spirti..; 

C L I TE N N ES T R A. 

Mi è dovuta la pena ; androvvi ... 

ELETTRA. 

madre, 
Quel vii , che i figli tuoi poc' anzi a morte 
Traea ^tu vuoi?... 

CLITENNESTRAi 

Sì , lo vo' salvo io stessa. 
Sgombrami VI passo : il mio terribil Fato 
Seguir m'è forza. Ei mi è consorte ;ei troppo 
Mi costa : perder noi vogl' io , né posso. 
Voi traditori , a me non figli , abborro: 
A lui n'andrò : lasciami , iniqua ; ad ogni 
Costo v'andrò: deh pur eh' io giunga in tempo! 

SCENA V. 

ELETTRA. 

Va, corri dunque al tue- desti n , se il vuoi..; 
Ma tardi fie», spero, i suoi passi. - Armarmi 
Che non posa* io la destra anco d'un ferro, 
Per trapassar di mille colipi il petto 
D' Egisto infame ! oh cieca madre ! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei! - 
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Ma pare ... io tremo ; ... or se V irata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta ?... oh cielo! 
Seguasi. - Ma chi vien? Pilade ! e seco 
IL fratello non. è? 

SCEKA VI. 

PILADE, ELETTRA, stcowci di pjlidc. 

IL ETTE A. 

Deh dimmi : Oreste?... 

■ P1LA.DE. 

D* armi ei cinge la reggia : è certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egitto? 
Vedestil tu? 

ELETTRA. 

Vidi e rattenni indarno 
La forsennata sua consorte : fuori 
Per questa porta ella scagliose! : a disse, 
Che volea di se fare a JSgisto scado. 
Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 

PILADE. 

Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 
Dunque a quest'ora ucciso egli è : felice 
Chi primiero il feria ! - Ma più dappresso, 
Maggiori odo le strida ... 

ELETTRA. 

„ Oreste ? „ Ah fosse!..: 

PILADE. 

Eccolo , ei vien nel furor tao. 


*»-■*->*» '^-iE 


8 C É N A VII. 

ORESTE, PILADE, ELETTRA. 

SEGUACI D' ORESTE, E DI P1LADB. 
O.JRBJ8TB. 

NulP uomo 
Dì voi si attenti or trucidarmi Egisto: 
Brando non v' ha qui feritor , che il mio. - 
Egisto , olà ; dove se' tu , codardo ? \ 

JEgisto , ove sei tu ? Vieni ; ti appella 
Voce dì morte : ove se' tu ?... Non esci? 
Ahi vii ' ti ascondi ? Invan ; né del profondo 
Èrebo il centro asil ti fi a. Vedrai, 
l'osto il vedrai , s' io son d'Atride il figlio, 

1LBTTBA. 

... Ei M . qui non è. * 

ORESTE. 

Perfidi , voi , voi forse * 
Senza aie V uccideste P 

PILA DB. 

Ei della reggia 
Faggi* pria ch'io venissi. 

ORB8TB. 

Ei nella reggia 
Si asconde : io nel trarrò. Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti ; preghi 
Non v'ha, né ciel,nè forza havvi d'averno> 
Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
Farotti io fino alla paterna tomba 
Gol vii tuo corpo : ivi a versar trarrotti, 
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Tutto a versar l'adultero tao sangue; 

ELETTRA. 

Oreste , a me non credi ? a me?... 

■ ORESTE, 

Cni sei? 
Egisto io voglio. 

PI LA DB. 

Ei fugge. 

ORESTI, 

Ei fugge? e voi, 
Vili , qui state ? il troverò ben io. 

SCENA Vili. 

CLITENNESTRA , ELETTRA, PILÀDE, 

ORESTE. 

SEGUACI D'ea&STB , E OI- PffcAD»» 
GLITEMNE8TRA. 

Figlio , pietà. 

O E. E S T E. 

Pietà?... Di chi son figlio P 
Io son d'Atride figlio. 

OLI TbNNESTIA. 

È di catene 
Oià carco Egiste. 

ORBITE. 

Ancor respira ? ola giojaf 
A trucidarlo vò, 

CV1TE.NNB8TKA.. 

T'arresta, Io sole 
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Il tuo padre «venti ; svenami ... Egitto 

Reo non ne fu 

- ORESTI. 

Chi , chi mi afferra il braccio? 
Chi mi rattiene? oh rabbia! Egitto... io *ì veggo 
Qui strascinato ei vien ; ... togliti ... 

CblTBNMIITlA. 

Oreste, 
Non conosci la madre ? 

OBBSTB. 

Egisto pera. 
Muori fellon ; di man d'Oreste or. muori» 

SCENA IX. 

CLITENNESTRA , ELETTRA , FILADE. 

SE QUA CI DI PILA DB. 
OLITE N If BSTR A. 

Ahi mi sfuggi! ... Tu svenerai me pria. 

SCENA X, 
ELETTRA, P I L A D E.. 

6IOCA01 DI PILADB, 
BLB.TT&A. 

pilade ,. va , corri , trattienla , vola, 
Qui la ritraggi. 
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SCENA XI. 

ELETTRA. 

Io tremo ... Ella è par sempre 
Madre : pietada aver sen dee. - Ma i figli 
Vedea par ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame ; e il duolo in lei , V ardire 
$ra allor , quanto è per costui?- Ma giunto 
È il giorno alfin si sospirato. Esangue 
Tu cadi al fin , tiranno. - Un'altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De 9 pianti , e gridi , onde eccbeggiar la odia 
In quella orribil sanguinosa notte, 
Che fu l'estrema al padre mio.- Già il colpo, 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 
tììà me lo annunzia il popolar tumulto: 
Eccolo , Oreste vincitor : grondante 
Di sangue ha il ferro. 

SCENA XII. 

ELETTRA, ORESTE. 

ELETTRA. 

fratel mio , deb vieni, 
Yendicator del re dei re , del padre, 
D'Argo , di me ; vieni al mio sen ... 

ORESTE. 

Sorella, „. 
Ile degno figlio ài fin d'Atride vedi. 
Mira , è sangue d' Egisto. Io '1 vidi appena, 
Goni a ucciderlo là ; né rimembrai 
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Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette Tolte entro all'imbelle 
Tremante cor fìtto e rifìtto ho il brando:» 
Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

ELETTRA. 

In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non giungea Glitennestra. 

OR B STB. 

E ohi da tanto 
Fora ? a me il braccio rat tener ? Sovr' esso 
Io mi scagliai , non è più ratto il lampo. 
Piangea il codardo , e più m' empiee di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padre! uom che non òsa 
Morir y ti uccise ? 

ELETTRA. t 

Or vendicato è il padre; 
Tuoi spirti acqueta ; e dimmi : agli occhi tuoi 
Pilade non occorse? 

ORESTE. 

; Egisto io vidi, 
Nuli* altro. - Ov' è Pilade amato ? e come - 
A tanta impresa non l'ebbi io secondo? 

ELETTRA. 

A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. . 

ORESTE. 

Nulla di loto, io seppi. 

ELETTRA. 

Ecco » Pilade torna ; ... oh ciel ! che veggio? 
Solo ei ritorna? 

,o RESTE. 

È mesto? 


^" 
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SCENA ULTIMA. 

ORESTE, PILADE, ELETTRA: 

OKB8TB. 

Oh perchè mesto, 
Parte di me , se' tu ? non sai , che ho spento 
\o quel fellone ? vedi ; ancor di sangue 
E stillante il mio ferro. Ah tu diviso 
Meco i colpi non hai! pasciti dunque 
Di questa lista gli occhi, 

PILADE. 

Oh vistai - Oreste, 
Dammi quel brando. 

o ab 8TB. 
A chef 

VII* A DB. 

Dammelo* 

ORESTE, 

Il prendi. 

PIL ABB. 

Odimi. A noi non lice in questa terra 
Più rimaner : vieni ... 

OBBSTB. 

Ma qual?... 

5SLBTTR A. 

Deh parla: 
Clitennestra dov'è? 

ORESTI. 

Lasciala ; or forse 
Al traditor marito ella arde il rogo» 


So* 

1ILÀDI. 

Più che compiuta hai la vendetta : or Tieni; 
Non cercar oltre ... 

OR E STB. 

Oh che di' tu?... 

ELETTRA. 

La madre 
Ti ridomando , Pila de. - Oh qual m' entra 
Gel nelle vene ! 

PI LADB. 

Oh cielo .... 

ELETTRA. 

Ah spenta forse.. Z 

ORESTE. 

Tolte in se stessa infuriata ha l' armi ?... 

ELETTRA. 

• Pilade ; oimè ! ... tu non rispondi? 

ORESTI. 

Narra; 
Che fu ? 

r IL ADE. 

Trafitta .... 

ORESTE. 

E da qual mano? 

SI LA DB. 

- Ah vieni..^ 

ELETTRA. 

Ttt la uccidesti. 

ORESTE. 

Io parricida? 
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PI LA DB. x 

Il ferra 

Vibrasti in lei , senza avvederten , cieco 
D' ira , correndo a Egisto incontro... 

ORESTE. 

Oh tra ale 
Orror mi prende! Io parricida?- il brando, 
Pilade , dammi : io '1 vo'... 

FILADB. 

Non fia. 

ELETTRA. 

Fratello.... 

PILADE. 

Misero Oreste ! 

ORESTE. 

Or chi fratel mi noma? 
Empia , tu forse , che serbato a vita, 
£ al matricidio m'hai?- Rendimi il brando, 
Il brando;... oh rabbia! - Ove son io? che feci?... 
Chi mi trattien?.. Gbi mi persegue?., Ahi dove, 
Dove men fuggo?... ove mi ascondo?- O padre, 
Torvo mi guardi ?«a me chiedesti sangue: 
E questo è sangue; ... e sol per te il versai. 

E LETTR A. 

Oreste , Oreste .... Ahi misero fratello!... 
Già più non ci ode;... è fuor di se... Noi sempre, 
Pilade , al fianco a lui staremo.... 

pilade. 

Oh dura 
D'orrendo fatò iuevitabil legge! 
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